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Dopo il luogotenenziale decreto mirante a 
pareggiare ed identicare l'opera del vari uffici 
di censura italici, sembra che solamente adesso 
a qualche cosa di concreto si sia arrivati.

Se non in tutto almeno in ciò che riguarda 
i fornitori militari, gli incettatori gli speculato
ri in genere, e la stampa che li sostiene e li 
difende, la censura itaiana è riuscita a stabi
lire ovunque un'unico trattamento.

Di questi egregi signori e delle loro gesta 
non si può parlare in nessuna provincia del

La crociata per la limitazione dei consumi

Chi non ricorda quella esopiana favola della 
volpe che predica la morale alle galline ? Ci 
ritorna nella memoria ora, che tutti i . grandi 
uomini benpensanti: ministri, senatori, deputati, 
prefetti e giornalisti, si son messi con commo
vente e patriottico accordo, a predicare al po
polo italiano la limitazione dei consumi. Non 
siamo così beffardi da ridere della predica, ma 
ci permettiamo di ridere dei predicatori. E- 
brameremmo inanzi tutto sapere a qual parte 
del popolo la predica è rivolta.

Se il sermone è rivolto alla gente ricca e 
agiata, solita allo spreco dei consumi, alla 
gente che può cavarsi tutti i capricci, anche i 
più onerosi, alla gente che tien per casa, per 
solo lusso, una quantità di bestie inutili; allora 
può essere a posto e giustificato, coll’aggra
vante però di non essere ascoltato.

Il caro viveri si è già incaricato del sermone 
e voi egregi predicatori della continenza ar
rivate in ritardo.

Ora questi egregi propagandisti della tem
peranza, che avendo creduto — o finto di cre
dere — che la loro guerra sarebbe durata al più 
sei mesi, che non hanno preso per il passato 
provvedimento alcuno per impedire l’emigra- 
zbne di molti generi alimentari, che non hanno 
fatto nulla per impedire l'inutile spreco di 
molti altri, vogliono far scontare al popolino 
la loro insulsa balordaggine.

Predicano per esempio l’economia dello 

regno. Come la dif esa nazionale e le operazioni 
di guerra, essi sono diventati sacri ed invio
labili. Ce ne siamo, accorti lo scorso numero, 
dove l'egregio censbre nostro, sulla falsariga 
di censori più veri e maggiori ha imbiancato 
ovunque si parlava di fornitori, di accaparatori 
di speculatori, e di giornali che pigliano l’offa.

Ciò però non vu-l dire che non se ne scriva 
più. Ne scriveremo anzi, e con maggior lena. 
Il censore imbiancherà di nuovo, ma i lettori 
sapranno oramai cosa voglia dire quel bianco

zucchero, quando lo zucchero non si trova 
più sul mercato minuto; e mentre manca com
pletamente, o quasi, lo zucchero per i figli dei 
poveri, si continua a fabbricar caramelle e 
dolci che si possono comperare ovunque a 
decine di chili, si continua a distillare a freddo 
liquori e sciroppi' che si possono acquistare 
a ettolitri.

Si continua a fabbricar acquavite di cereali 
mentre manca il grano per il pane quotidiano 
e si continua a mandar maiali all’estero men
tre da noi il lardo va diventando un genere 
di uso proibito.- >

Altro che predicare la limitazione dei con
sumi.

Senza contare come ben disse l’«Avanti>, 
che tutta questa precipitata propaganda di e- 
conomia non riesce ad altro che ad un nuovo 
e più crudele aumento dei prezzi.

Il panico seminato da questi egregi propa
gandisti fa entrare in molti la convinzione di 
una prossima carestia generale. Di qui l’ansia, 
in chi ha la possibilità, di accappararsi generi 
di prima necessità per i futuri bisogni, per la 
probabile mancanza futura. Di qui aumenti di 
prezzi che si elevano in ragione diretta della 
maggior richiesta dei generi di consumo.

Abbiamo detto in principio che non ridiamo 
che dei predicatori, lasciando da parte la pre
dica. Non ridiamo, ma non possiamo far a 
meno di trovarla strana, inopportuna e maligna.

Domani, quando la carestia si farà sentire 
più acuta e più insopportabile che non oggi, 
questi signori, apologisti a pancia piena della 
continenza e della temperanza scenderanno in 
piazza, a gridare contro il popolo sprecone 
ohe ha consumato tutto senza pensare all’av
venire.

E il popolo sprecone che nel frattempo si 
sarà stretta la cintola dei pantaloni esclamerà 
tra l’attonito ed il sarcastico:

Pare impossibile, con più si mangia, si beve, 
e si impinza, più si diventa magri e denutriti.

E penserà il buon popolo, anzi mediterà la 
favola esopiana della volpe moralizzante le gal
line, e in omaggio alla predica, cancellerà quel 
giorno qualche altra pietanza dal suo menù, 
convinto — forse — di aiutare così la patria.

A. Pareggio.

Lavoratori negate II vostro soldo al 
giornali borghesi guerraioli. Aiutate e 
diffondete la slampa socialista che vi 
difende, e contro la quale si scagliano 
i giornali portavoce del fornitori, delle 
loggle massoniche e degli interessi 
borghesi.

Pizzicnni settimanali
PER LA CIVILTÀ’.

Tra una nota diplomatica di Wilson ai bel
ligeranti, ed il voto di crediti militari per un 
probabile intervento; i senatori americani han
no trovato il tempo di approvare definitiva
mente la legge sull’immigrazione, che proibi
sce lo sbarco negli Stati Uniti di quegli emi
granti Che non sanno leggere e scrivere, al
meno in una lingua a loro scelta.

E siccone il nostro bell’italo paese,

oltre al primato 
dell’emigrazione proletaria ha quasi, anche il 
primato dell’analfabetismo, cosi la legge appro
vata dai senatori della stellata repubblica sembra 
proprio fatta per lui.

Qualche buon patriota nostro, che non creda 
all’analfabetismo nostrano potrà pensare che 
la legge in parola sia fatta per gli uomini di 
colore, per i cinesi, e magari per i giappo
nesi, potrà crederlo è vero, ma non lo è af
fatto.

A guerra finita, quando l’emigrazione sarà 
ripresa, e più febbrilmente, a motivo della 
forzata sosta subita, vedranno i patrioti di 
buona fede a quanti emigranti sarà resa im
possibile la dipartità, e quanti dovranno, senza 
essere sbarcati ripigliar la via del ritorno.

NOTE ! NOTE ! NOTE !!!
Per uno che voglia sul serio stare al cor

rente della situazione internazionale attuale, ol
tre che leggere i giornali, è obbligato a pren
der nota di tutte le note diplomatiche che i 
diversi governi si vanno in questi giorni 
scambiando con una prodigalità veramente 
contagiosa.

Note di Wilson ai belligeranti, note dei bel
ligeranti a Wilson, note di Wilson ai neutri; 
note dei neutri ai belligeranti; note dei belli
geranti al neutri, note dei neutri a Wilson, e 
note dei neutri tra di loro.

C’è da perdere addirittura la testa.
E da tutta questa faraggine di note si è ca

pita una cosa sola: che i neutri di piccolo 
calibro non sono disposti a seguire Wilson 
nella sua politica quasi aggressiva.

A leggere queste note attraverso l’enigma
tico linguaggio diplomatico si capisce il pen
siero di questi piccoli staterelli neutrali: Wilson 
può fare la voce grossa perchè è a capo di 
una nazione potente che ha denari, che ha 
merci, che ha munizioni da vendere; noi che 
non abbiamo nulla, non abbiamo niente da 
guadagnare a fare il gradasso. Siamo amici 
di dio e anche di satana.

Morale un po’ barbina, ma l’unica morale 
consentita dai tempi, e riconosciuta di buona 
lega.

I stracci sono sempre andati in aria.

CHICCHERE CLERICALI.
Diversi giornali cattolici, svizzeri e tedeschi 

vanno spargendo una notizia che si vorrebbe 
condire per emozionante: che Sua Santità Be 
nedetto XV. sarebbe per uscire dal suo evan
gelico riserbo, per adoperarsi attivamente a 
convincere i belligeranti ad iniziare sotto l’a
postolica guida della Spagna un’efficace azione 
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di’pace. I giornali dei paolotti d’oltr’alpe ag
giungono che dopo di ciò il Sommo pontefice 
rientrerebbe nel suo primiero riserbo rimanen
do appartato da tutte le trattative diplomatiche 
che condurrebbero alla pace.

Che la modestia di Sua Sàntità il Papa 
marchese arrivasse sino a questo evangelico 
punto, non ce lo aspettavamo di certo.

Qualcuno, ed anche buon patriota ci aveva 
dipinto il primicerio della Chiesa Romana come 
un’astuto politicante mirante non solo alla glo
ria spirituale della chiesa cattolica, ma anche 
aspirante ad un bricciolo di temporale potere.

Le affermazioni dunque degli organi elencali 
ultramontani meraviglieranno non poco quei 
qualcuni patrioti che hanno creduto e diffuso 
il contrario.

A meno che, come al solito anche questa 
' non sia una boutade giornalistica, buttata la 

da qualche c «ttolico buontempone a titolo di 
riempitivo, in qualche spazio disponibile dei 
cattolicissimi giornali di Zurigo e di Colonia.

IL DECRETO PER IL PANE 
ABBURATTATO AL 90 PER CENTO. 

Non è del deceto in sè stesso che ci vo
gliamo occupare. Cinque per cento più, cinque 
per cento meno, oramai che conta. Arrivassi
mo anche al pane integrale non faremmo per 
questo le smorfie.

Quello che nel recente decreto ha destata 
la nostra attenzione sono certi commenti che 
il Commissario Generale dei consumi On. 
Canepa ha fatto in merito alla poca conside
razione ed al poco rispetto con cui furono 
presi i precedenti decreti del genere.

Le prescrizioni fin’ora vigenti — son parole 
dell'on. Commissario — non sempre furono

Per forza, se vogliamo, come per forza l’e
gregio commissario assisterà alla poca consi
derazione che i signori daranno al suo nuovo 
decreto. ,, .

Vedrà, On. Canepa. Come per gli altri.
Passivo.

Cifre Sovversive
-------o------

Il costo di alcune guerre.
La guerra Russo-Giapponese è costata la 

bellezza di 13 miliardi e 275 milioni, dei 
quali 8 miliardi a 200 milioni spesi dalla Russia 
e 5 miliardi e 75 milioni dal Giappone. La 
guerra Ispano-Americana costò agli Stati Uniti 
1756 milioni senza contare le spese per la 
lotta contro le Filippine che alcuni fanno 
ascendere a somme favolose. La guerra Franco 
Tedesca del 1870 che non durò che 6 mesi e 
10 giorni costò alla Francia 6 miliardi e 500 
milioni. La Germania spese 1280 milioni ma 
ne prese poi dalla Francia 5000. La guerra 
della Crimea costò dai 7000 agli 8000 milioni 
dei quali 3500 alla Russia e 2500 all’Inghil
terra. La guerra fra China e Giappone ai Chi- 
nesi 170 milioni ed ai Giapponesi 420. (52 
milioni al mese ). La guerra Boera costò all’In
ghilterra 6250 milioni. La guerra della Prussia 
contro l’Austria dei 66 che non durò che 35 
giorni costò ai prussiani 360 milioni.

Gli storici affermano che le guerre combat
tute dal 1855 in poi costarono non meno di 
50.000 milioni.

Ma queste cifre sono un nonulla di fronte 
alla guerra attuale che sorpasserà col suo co
sto, la somma di tutte le guerre combattute 
dal 1855 in poi. z

Oggi che il Senato americano ha definitiva
mente varata la legge sull’analfabetismo, legge 
che chiuderà le porte degli stati uniti a molti 
italiani desiderosi e bisognosi di emigrazione, 
riesumiamo un brano di articolo, scritto da un 
patriota non sospetto: il giurista Lino Ferriati, 
scritto sin dal 1906 sulla rivista «Pro Pace*:

L’onta maggiore, che ora affligge ed addo
lora la vita italiana è l’analfabetismo, il gran 
nemico della civiltà, sopratutto quando lo ac
compagna la miseria. Si spiega quindi come 
questi due fattori dissolventi producano la 
criminalità e la cotdinua esplosione di atti anti 
sociali. Esse coltivano, necessariamente, nel
l’ente collettivo, tutto ciò che v’ha di atavica
mente selvaggio nella psiche umana, e sicco
me — doloroso a dirsi ma vero — questi 
fenomeni italiani sono in gran parte identici 
a quelli che logorano la vita russa, cosi, se 
da un lato il positivista, psicologo si spiega 
barbarie cosacca, la cruenta autocrazia czare- 
sea, dall’altro si spiega pure come ancora in 
Italia abbia tanta radice il militarismo.

Gli amici della pace hanno innanzi a loro 
un programma pratico, ben chiaro, ben deli
neato, che credo, effettuandolo, superiore ad 
ogni altro mezzo di propaganda orale, tanto 
più, che con questa è facile scivolare nel 
consueto rettoricume mitingaio.

Essi debbono energicamente promuovere lo 
sviluppo della scuola popolare, vivificata da 
scienza psico-pedagogica moderna (la scienza 
c’è, ma i programmi imperanti la snaturano 
maledettamente) caldeggiare volere una legi
slazione sociale, a base preventiva, che impe
disca ai fanciulli di diventare delinquenti, che 
assicuri un pane e il companatico sano all o- 
peraio. Combattendo la miseria e l’analfabeti
smo sradicheremo la pianta del militarismo, e 
assicureremo alla civiltà quei trionfi solidi, 
duraturi, che, unici, faranno davvero grande

Non commentiamo. Gli apologisti dell impe
rialismo e della gloria militare notino sola
mente che chi così ha scritto non è ne un 
senza patria ne un alemanno, ma è uno. che 
ha altamente onorata la patria sua, nella ma
gistratura e nella politica.

Cedere al rancore e sacrificare il presente per 
assicurarsi nel futuro da immaginarli pericoli, è 
il più grande errore, anzi il più grande delitto 
contro le fortune future dei loro popoli, che so
vrani e uomini di stato possono commettere.

Raffaele Cappelli.

Questionario di Guerra.
La seguente circolare del ministro Orlando 

a cui diamo posto volentieri, è venuta in buon 
punto a scuotere la colpevole e ignorante apatia 
di molti funzionari municipali, per colpa 
dell’inettitudine e poltroneria dei quali molte 
famiglie, e molti mutilati aspettano invano che 
le pratiche per le pensioni di guerra abbiano 
corso-.

«1( Ministero del Tesoro ha segnalato che il 
servizio inerente alle pensioni privilegiate di 
guerra, nei vari stadi del periodo istruttorio e del 
periodo precedente all’emissione dei libretti, subi
sce rilevanti ritardi, dovuti quasi esclusivamente 
ad imperizia, all’ incuria e talvolta pure anche 
alla malevolenza dei vari uffici comunali. E’ stato 
rilevato di fatti che molti comuni hanno rifiutato 
persino di rilasciare documenti necessari ed in
dispensabili, negando arbitrariamente ai loro 
amministrati ogni diritto alla pensione privilegiata 
e addirittura negando la esistenza stessa della 
legge, che allorquando il Tesoro e la Corte dei 
Conti richiedono ai Comuni notizie o documenti 
si verificano ritardi ingiustificati ed è frequente 
il caso della mancanza assoluta di risposta, che 
infine allorché la Corte dei Conti abbia eseguito 
la liquidazione ed il Tesoro per emettere dai 
Comuni l’ammontare esatto dei soccorsi giornalieri 
corrispondenti evenga!mente alle famiglie dei 
caduti, dopo la data della morte o del congedo 
assoluto, le risposte relative nonostante le ripe
tute sollecitazioni tardano spesso fino oltre sei 
mesi Tale stato di cose deve senz’altro cessare. 
All’uopo é necessario che le SS. VV. provvedano 
energicamente ad assicurare la regolarità di questo 
servizio. Da qui in gran parte dipende la possi
bilità di sollevare con relativa Sollecitudine le 
miserie ed i dolori, conseguenze inevitabili della 
guerra, eliminando così ogni motivo di malumore 
e di lagnanze. Vorranno per tanto le SS. LL. 
impartire subito disposizioni recise e categoriche 
alle dipendenti amministrazioni comunali e con
trollarne d’ altra parte in modo continuo e coi 
mezzi che reputeranno più efficaci l’operato per 
potere prontamente intervenire con esemplari 
provvedimenti a carico degli impiegati e degli 
amministratori responsabili nei casi in cui per 
loro incuria o malevolenza dovesse verificarsi 
alcuno degli incovenienti lamentati».°

Per il sussidio alle iamiglie dei militari
della classe 1895 che hanno compiuto due anni di servizio

Interrogazione dell’on. Vigna
Al ministro della guerra :

11 sottoscritto interroga il ministro della Guerra 
se non creda opportuno dare disposizioni ai di
stretti militari perchè siano considerati come 
richiamati agli effetti della concessione del sussidio 
alle famiglie bisognose, i militari di prima cate
goria appartenenti alla classe 1895 che si trova
no sotto le armi dal 12 gennaio 1915.

Si chiede risposta scritta. VIGNA

Vedremo che cosa il ministero risponderà alla 
molto opportuna interrogazione che tende a 
stabilire V equità nell’ opera doverosa dello 
Stato verso le famiglie dei militari.

PARTITO SOCiailSTB 1T9U9H0
11 convegno nazionale rinviato al 25 corr. - - o- -
In seguito a richiesta di diversi compagni 

e per facilitare maggiormente alle Sezioni ed 
alle Federazioni invitate la scelta dei rispettivi 
rappresentanti, il Convegno nazionale socialista 
indetto per il 18 viene rinviato al 25 corrente.

Per conseguenza resta rinviato al 24 corren
te il Convegno della Sampa Socialista Italiana 
che avrà luogo in tale occasione.

Sono vivamente sollecitati gli interessati a 
completare l’invio dei homi dei singoli dele
gati ai quali dovrà essere spedita la tessera 
di ammissione.

Roma, 7 Febbraio 1917. , .' Il Segretario.
Costantino Lazzari»



SUfiSUffl CORDA
—4O---------

Nel mezzo
Parla L’Imperialista.

La mia patria è il tempio dello spirito del 
mondo. Oli altri popoli intanto valgono in 
quanto ricevono l’impronta della mia civiltà. 
La mia bandiera è fiaccola di luce e le tenebre 
non prevarranno. Non esiste il diritto delle 
barbarie; il mio Dio è il Dio degli eserciti; 
gli altri popoli servono di sgabello ai suoi piedi.

Parla il cristiano.
L’orgoglio nazionale è invenzione di satana. 

L’umiltà è il sale della terra. Ricordate la pa
rola divina: chi si abbassa sarà esaltato, chi 
si esalta sarà abbassato. Niente imperialismo, 
niente supremazia. La città di Dio non si con
quista colle armi e non coll’industria e col 
commercio, ma colla bontà del cuore. Lazzaro 
è più vicino a Dio del ricco epulone.

Parla il difensore della pace.
L’altruismo del vangelo è un bellissimo ideale 

a cui possiamo avvicinarci, un po’alla lontana, 
ma che non può essere codice adatto per i

CRONACA e CORRISPONDENZE
/ pallanza
La chiusura del Comitato Circondariale 

o- -
Domenica scorsa 11 corr. ebbe luogo a 

Pallanza l’annunciata assemblea dei Comuni 
ed istituzioni aderenti al Comitato Circonda
riale.

Presenziavano una ventina di rappresen
tanze fra Comuni ed associazioni operaie, di
versi membri della Commissione Esecutiva 
uscente e uno dei nuovi eletti.

Per lettera aderì plaudendo all’opera del Co
mitato il Comune di Cannobio, e quello di 
Pallanza si dichiarò disposto alla continua
zione del contributo se il Comitato proseguirà 
nel suo funzionamento. > •

L’Umanitaria di Milano confermò la sua 
opera integratrice a completamento del con
corso delle forze locali.

L’assemblea era chiamata a completare la 
Commissione Esecutiva, avendo diversi nuovi 
membri, rinunciato alla nomina, per cui la 
nuova Commissione non potè insediarsi; inol
tre si doveva sistemare la posizione finanziaria 
resa critica dal momento, versamento di alcuni 
Comuni ed istituzioni, tanto più che i nuovi 
compiti del Comitato richiedevano un più 
ampio lavoro di non dubbi benefici. Adreani 
V. per la vecchia Commissione, ricorda ai 
convenuti le ragioni della riunione e spiacente 
che per quel che riguarda la necessità finan
ziaria non siano pervenute risposte esplicite e 
confortanti, riterrebbe forse possibile superarne 
le difficoltà d’ordine economico quando fosse 
assicurato il concorso di uomini di tutti i par
titi, e ciò per la retta esecuzione dello spirito 
dello Statuto, non dovendo in alcun modo es
sere il Comitato uno strumento di parte.

Lamenta però che solo i rappresentanti- o- 
perai abbiano accettato il nuovo incarico p 
manchi la rappresentanza della classe borghese.

Poletti per la Società Operaia di Cargiago, 
Rota per il Comune di Crusinallo e per 
Omegna, unitamente ad altri assicurano 
la decisa volontà dei loro Enti di continuare 
a sostenere il Comitato.

Il Prof. Rossari e lìng. Castelli dichiarano 
di aver data al Comitato sinceramente la loro 
attività e di non voler continuare nella carica 
attuale per le critiche dell’ultima assemblea e 

rapporti internazionali.
E’ buono, anzi eccellente per i rapporti spi

rituali, ma ingombrante ed inutile nella pratica 
febbrile dell’industria e del commercio interna
zionale.

L’orgoglio frenetico dell’ imperialismo, che 
vuole espandersi dominare ovunque, senza 
tener calcolo che altri imperialisti non meno 
forti e non meno orgogliosi pensano altrettanto 
e cercano agire di conseguenza; non sarà certo 
quello che porterà la pace nel mondo. La 
storia insegna che tutti i popoli sopraffatti e 
dominati hanno ritrovate ognora abbastanza 
energie da ribellarsi ai loro vincitori.

I Romani padroni dèi mondo hanno dovuto 
cedere l’imperio; Napoleone padrone dell’Eu
ropa è morto vinto e prigioniero. I barbari 
d’ogni colore e d’ogni razza che spadroneg
giarono l’Italia hanno dovuto ognora far le 
valigie.

Che tutti i popoli si scelgano il governo 
che meglio a loro piace, che siano tra di loro 
federati, che un tribunale supremo di nazioni, 
giudichi le controversie limitate e ancora pro
babili; che cessi l’imperio del militarismo, e la 
guerra fra gli Stati cosi formati, cesserà, non 
sarà più possibile, e regnerà la pace, feconda 
di progresso e di lavoro.

arrivo

suggeriscono di scegliere i sostitùtori fra i 
presenti.

Adreani rileva che all’infuori del Rag. Cal
lotti unico degli assidui dei nuovi eletti, altri 
non vi sono presenti che possono sostituire i 
posti vacanti, a meno di rivolgersi esclusiva- 
mente agli operai, i quali non avrebbero in 
seguito l’appoggio di tutti e il Comitato non 
potrebbe continuare; per cui di fronte all’as
semblea ed al disinteresse della borghesia, pre
ferisce, la disgustosa decisione della chiusura 
dell’ufficio all'inutile tentativo di un prosegui
mento impossibile.

L’Ing. Castelli dice che la crisi di uomini 
qui lamentata è generale, constatatesi anche 
in altre istituzioni consimili; di guisa che con
fermando il suo attaccamento all’assistenza 
operaia in questo momento riconosce impos
sibile la continuazione del Comitato e propone 
la chiusura dando incarico al Rag. Callotti 
per la liquidazione delle pratiche e degli im
pegni in corso.

I presenti a malincuore rilevati gli ostacoli 
di ordine morale e finanziario pel funziona
mento e per la continuazione di una proficua 
opera del Comitato votano, o meglio accettano 
la proposta chiusura.

INTRA
Domani domen:ca 18 corr. alle ore 14 alla 

Camera del Lavoro di intra, gli operai metal
lurgici della ditta Zust sono convocati in assem
blea privata per udire la relazione del segretario 
generale della Fede azione Metallurgica Italiana 
comp. Buzzi in merito all’accordo avvenuto tra 
la ditta Zust e la Federazione metallurgica.

bo Sciopero 
nella Ditta Emilio Fumagalli di Intra 
L’altra mattina si è constatato lo sciopero 

dei legatori è delle scatolaie nella Ditta Fu
magalli. Esso è stato completo e spantaneo. 
E’ bastato l’ordine del loro C. C. perchè nes
suno avesse sollevato delle abbiezioni. Tutti si 
sono posti in sciopero con vero entusiasmo, 
recandosi alla Camera del Lavoro, dove il 
Segretario della Federazione Legatori, ha spie
gato loro i motivi per cui si è reso necessario 
lo sciopero.

I motivi da informazioni assunte sarebbero 
i seguenti :

Il 25 gennaio u. s. il C. C. della Federazio
ne Legatori spediva alle Ditte grafiche di Intra 
un progetto di contratto di lavoro simile a 
quello già vigente in tutte le altre città d’Iialia. 
Con ciòsi domandavano lenove ore, la settimana 

integrale, il riconoscimento àe\\'uff icio di col
locamento di classe, ed un’indispensabile au
mento di paga; concedendo alle Ditte 15 
giorni di tempo per l’opportuno esame. La 
Ditta Almasio riscontrava subito con una let
tera, dichiarandosi disposta a trattare, la Ditta 
Fumagalli invece, non diede alcuna risposta. 
Scaduto il termine, altra lettera venne spedita 
alla Ditta in parola, ma neppure per questa la 
Federazione ebbe risposta.

Per dimostrare la massima longanimità, la 
Commissione Operaia sebbene quel silenzio 
fosse significativo, volle recarsi in persona a 
domandare se era disposta a discutere le ri
chieste avanzate. La Ditta rispondeva di non 
aver avuto tempo di esaminarle e pregava 
quindi la Commissione di ripassare al dopo 
pranzo per le trattative. Al ritorno della Com
missione, U Ditta Fumagalli, dopo un lungo 
colloquio dichiarava formalmente di essere di
sposta a firmare tutte le disposizioni contenute 
nel progetto, ma di non concedere in via 
assoluta, nè aumenti di salari nè le nove ore.

Da ciò si rese necessario lo sciopero.
E si noti, mi diceva il mio informatore, che 

le nove ore già da anni vengono praticate 
nello Stabilimento Almasio.

Il fatto poi che la suddetta Ditta ha pure 
accettate - dopo brevissima discussione - le 
richieste degli operai, prova che esse sono 
abbastanza miti.

La maestranza quindi è in sciopero per dei 
motivi logici e ragionevoli.

All’esemplare atto di solidarietà espresso 
dagli operai della Ditta Almasio che deliberaro
no di rilasciare completamente l’aumento testé 
conseguito a favore degli scioperanti, in ag
giunta al sussidio del 30 0|Q corrisposto dalla 
organizzazione, aggiungiamo a nostri più 
fervidi voti di pronta e completa vittoria.

Kovegro
Assemblea

I soci della Cooperativa Sociale di consumo 
sono convocati in assemblea ordinaria per il 25 
febbraio alle ore 14 nella sede sociale per discu
tere sul seguente ordine del giorno:

1. Approvazione verbale sedute precedenti.
2. Bilancio consuntivo e relazioni.
3. Nomina delle cariche sociali.
4. Varie.

N. B. — Si fa viva preghiera a tutti i soci di 
non mancare alla prima convocazione, perchè 
rimandandola verranno a mancare buon nu
mero di soci, attualmente in licenza.

/II CORRISPONDENTI
1 corrispondenti nono pregali di 

leggere attentamente le seguenti norme 
e di attenersi alle medesime:

1. Tenerci diligentemente informa
li senza interruzioni, e con precisione, 
di quanto succede nella vita politica 
e nella vita economica del paese.

2. Non scrivere mai pettegolezzi 
ne ingiurie, ma narrare obiettiva
mente fatti e documentarli.

3. Scrivere in penna con calli
grafia decifrabile e su di una sola 
parte del foglio.

4. Firmare le corrispondenze.
5, Inviarle non più tardi del 

mercoledì.
Tanto abbiamo creduto necessario 

ripetere perchè notiamo, che nel no
stro giornale il servizio di corrispon
denza è il meno curato. Le corrispon
denze ben falle, precise e continuale, 
sono quelle che mantengono ed accre
scono la diffusione del giornale.

I compagni corrispondenti sono 
quindi avvisati.

Antonini Carlo - Gerente responsabile 
tipografia pallahzese -

c lavino. mu uri personale ■ -. _.. wuipaRiiu ; 1 aueme Pia?™ 1



CUCINA POPOLARE
INTRA - Via Giovanni De Lorenzi N. 2 

Istituzione di vero carattere cooperativo, funzio 
nauta a vantaggio degli operai, escluso ogni 
scopo di speculazione.

Alimenti di prima qualità accuratamente cucinati 
al puro prezzo di costo.

SjtJEHiU seoipre variato
aperta tutti I giorni dalle 11.30 alla 1 pel desinare; 

• dalle ore 18.30 alle 20 per la cena.

IIPOGRO ;,.ES
I Circoli, le Cooperative, le Leghe e tutte le Associazioni Operale JL, 

che abbisognano di stampati si rivolgano alla Tipografia pailanzese ^5 
eve troveranno prezzi modici ed esecuzione pronta di ogni lavoro.

Lavori Commerciali di Lasso e Cornimi - Giornali - Opuscoli - Circolari - Cataloghi - Manifesti - Cartoline - Basti

Si eseguiscono Stampati per Comuni, Opere pie, ecc.

fEDERAZIOHE DELLE COOPERHIIUE
PEL VERGANO, CUSIO ED 0S50LA

Sede P^LLJlftZfl - Spacci OMEGMA - CRUSINALLO

Jlagazzeno di rifornimento per le Cooperative di

= RISO - FARINE - GRANAGLIE =
Deposito completo diLIBBRI E FOGLI CONTABILI

% Assopimenti di Libri di Cultura Cooperativistica e Mutualistica

È in vendita /’ opuscolo

Le Pensioni di Guerra
il quale contiene gli articoli del «TRAVET» 
ROSSO, pubblicati nell’«Avanti!» emell’«Aurora» 
che spiegano in modo chiaro come devono essere 
fatte le domande p?r le pensioni, a chi devono 
essere inviate, e i termini utili per non'perdere 

* i diritti stabiliti dalla legge.
I Circoli, le Leghe e le Organizzazioni operaie 

devono farne larga diffusione fra le famiglie 
interessate.

Una copia centesimi 15
25 copie. ...... L. 3.40
50 » .... » 6.40

100 » .... » 12.—
------ o------

Inviare ordinazioni e importo alla Società Edi
trice Avanti!, S. Damiano, 6 - Milano.

SOSTRA LEGNA E CARBONE
BESOZZI PIETRO E FIGLI
INTRA ■ Piazza Ospedale - Via Mini II. 4 - INTRA

--- • • ---  •
Prezzi modici - Generi ottima qualità .
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L’AURORA
Settimanale dei Socialisti del Verbano, Cusió ed Ossola

HE

il fat 
tevi.
il mott 
ma che 
quente

camminato

Che il 4 marzo trovi finalmente il 
via della agognota unione, in

verso l’Internazionale.
18 Marzo 1871

Quarantasei anni or sono, in questo giorno, Pa
rigi proclamava la Comune. Sembrò allora che 
1 Internazionale stesse per attuarsi; allora, che

L fiHerrogazione tìeH’Onorevole Belimi sol disamo economo nel Circondano 
e le FALSITÀ del “GIORNALE di PALLANZA,,

Il ^Giornale di Pallanza*, coll’abituale sua 
malafede ha pubblicato un resoconto dell'inter
rogazione deU’On. Beltrami, colla quale il 
nostro Deputato si è interessato alla vita eco
nomica del Circondario, facendo parlare il no
stro compagno di dimostrazioni ed arresti 
in Pallanza, per fame.

Dopo aver fabbricato queste menzogne ri
cama su di esse dei feroci attacchi al nostro 
compagno.

E' il vecchio sistema della stampa disonesta. 
Si inventa «il ben vengano gli austriaci in 
Italia» per avere il pretesto di attaccare a san
gue il Deputato neutralista; si inventa il suo. 
«intervento per la liberazione di un fittabile 
contravventore al decreto di requisizione del 
grano per poter abbaiare nuovamente contro 
di lui-, si inventa infine, un discorso del nostro 
compagno alla Camera nel quale egli parla di 
dimostrazioni ed arresti in Pallanza, per 
fame, e giù un’altra serqua di male parole 
all’indirizzo del nostro Deputato.

Ad edificazione dei lettori di parte nostra e 
di parte avversaria, riproduciamo, prendendolo 
colle molle, l’articolo infamato-.

L’On. Beltrami impazzito
«Nella seduta di mercoledì scorso l’onor. Beltrami 

ha svolto alla Camera una breve interrogazione 
chiedendo provvedimenti per la vita economica 
del Circondario di Pallanza dove invano si re- 
clamano i generi di prima necessità.

Questa la cronaca parlamentare:
« Canepa risponde all’on. Beltrami che il Gover

no ha provveduto.
BELTRAMI — Ma io avevo diretto la mia in

teri ogazione al Presidente del Consiglio.
ALESSIO — Ma il Governo le ha risposto.
BELTRAMI - Parla d ella mancanza dei tras

porti e dice che nella zona mancando le vetture, 
manca ogni genere di consumo. La federazione 
dei consumi non ha potuto introdurre generi già 
importati da molti mesi e perciò vi è la fame.

A Milano si possono leggere notizie di tumulti 
che avvengono in Germania per la fame, ma 
non si sa nulla delle dimostrazioni di Pallanza. 
Noi socialisti abbiamo sempre elevato per andare 
verso la pace, ma vi dichiariamo che se volete 
proseguile la guerra è necessario che il Governo 
provveda a che la popolazione non soffra la fame.

Io stesso Carducci, dipnoi poeta aulico, lanciava 
le sue roventi strofe contro i tiranni:

O/i date pietre a seppelirli ancora, 
nere macerie delle Taglieri:

Il proletariato vi ebbe invece la sua terza 
disfatta. «Molte illusione se ne andarono ; molti 
disinganni inaridirono -i nostro cuore, degli uo
mini e delle cose ci facemmo un concetto più 
chiaro e triste; comprendemmo, provammo quanto 
lunga, spinosa, dolorante sia la via della eman- 

pazione umana; ma l’esempio del 18 marzo 
371 vive in noi perenne e ci riscalda e ci anima 

alle novissime battaglie dell’avvenire. Avanti! «
Così scriveva Andrea Costa, colui che all’inter

nazionale aveva dato tutto sè stesso.
Oggi l’Internazionale operaia, proditoriamente 

calpestata dalla guerra, sta per risorgere ; il 
socialismo italiano sta agitandone la fiaccola e la 
bandiera.

E coll’Internazionale risorgeranno i propositi di 
emancipazione che la Comune del 18 marzo non 
seppe pur troppo attuare.

Poiché l’on. Beltrami annoia con la sua prolissi
tà, il Presidente on. Alessio avverte che i cinque 
minuti sono già passati.

BELTRAMI — Mi lasci parlare; S. E. Canepa 
ha detto di provvedimenti presi, ma questi non 
sono mai venuti, e questo spiega le dimostra
zioni alle quali ho accennato.

ALESSIO — La richiamo all’ordine.
CHIESA a BELTRAMI - Ma cosa dici: io ho 

assistito a dimostrazioni fatte ma contro una pace 
prematura!

BELTRAMI, inquieto: a Pallanza si soffre e 
si arresta.

ALESSIO — Basta, la richiamo all’ordine ancora 
BELTRAMI — Accetto il suo richiamo, ma ri

chiami ancheil Governo perchè provveda, (ilarità).
Benché i quotidiani principali abbiano steso un 

velo pietoso su questo sproloquio beltramiano, sia
mo certi che esso avrà larga diffusione nelle 
colonne dei giornali austro-teutonici e porse verrà 
anche commentato con compiacenza tra le fumate 
d’oppio negli harems del gran Sultano.

Perciò noi, che abbiamo la disgrazia non mai 
sufficientemente deplorata, di avere un deputato 
come l’On. Beltrami a rappresentante del Collegio, 
non possiamo nascondere il nostro disgusto.

Anche se la situazione tratteggiata dall’on. Bel
trami avesse una base sulla realtà, egli non avrebbe 
dovuto assumere quel tono di tragica esagerazione 
che oggi più che mai è delitto.

Ma l’on. Beltrami ha detto cosa contraria a ve
rità, perchè nel Circondario di Pallanza - almeno 
sino ad oggi - non si è sofferta la fame, neppure 
si sono fatte dimostrazioni o eseguiti arresti. Qua
lunque onesto cittadino di qualunque paese può 
ben testimoniare -che, nonostante i momenti eccezio
nali, il disagio qui si riduce a qualche privazione 
fatto questo non particolare a Pallanza, ma ge
nerale come è generale il rincaro dei viveri, anche 
nei paesi non travolti dalla guerra.

Dobbiamo quindi concludere, nella migliore ipo
tesi, di aver a che fare con un allucinato che si 
troverebbe più a posto in una... camera di mani
comio che non nella Capterà dei depu ali. »

♦ ’ - 
* * .

Ma non sempre le ciambelle riescono col - 
buco!... K
Stavolta v’è il resoconto ufficiale stenografico 
della Camera che mette a posto i contraffatori.

Togliamo, infatti, dagli Atti Parlamen
tari tornata 7 Marzo 1917 pagina 12639- 
40-4! il seguente resoconto:

ABBONAMENTI
■ Annuo Italia : Ordinario L. 3

* » Sostenitore L. 5
' Annuo Estero: Ordinario L. 6

* » Sostenitore L.|O

I
 Col-rispondenze: Giornale 

L’AURORA — Pallanza

UFFICIO
PALLANZA - Via Gugllelmazzl 27

TELEFONO N. 2 28

Segue l’interrogazione dell’onorevole Delira
mi, al presidente del Consiglio ed ai ministri 
dell’interno e dell’agricoltura, del commercio, 
e dei trasporti,. « per sapere come intendano 
provvedere alla vita economica del circondario 
di Pallanza, ove invano si reclamano i generi 
di prima necessità ».

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura ha facoltà di rispondere.

CANEPA, sottosegretario di Stato per l’a
gricoltura e commissario generale per i con
sumi. Capirà l’onorevole Delirami l’imbarazzo 
nel quale mi trovo nel rispondere alla sua 
interrogazione. Difatti, o si tratta di provve
dimenti di ordine generale, che il Commissa
riato deve prendere a favore dei comuni per 
la pubblica alimentazione, e allora di questo 
parleremo nella discussione di ordine generale, 
che è cominciata lunedì e proseguirà ancora 
per qualche giorno; o si tratta d’interessi spe
cifici di Pallanza, e allora pregherei l'onorevole 
Delirami a volermi indicare, perchè sopra una 
designazione generale come quella: «per sapere 
come intendono provvedere alla vita economica 
del circondario di Pallanza», è un po’difficile 
immaginare il pensiero interrogante.

Perciò per ora non ho altro da aggiungere, 
e di quello che l’onorevole Delirami dirà, terrò 
il massimo conto.

PRESIDENTE. L’onorevole Delirami ha fa
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

BELTRAME Avevo rivolto la mia interroga
zione al Presidente del Consiglio, al ministro 
dell interno, a quello dell’agricoltura, a quello 
del commercio ed a quello dei trasporti...

PRESIDENTE. Per consuetudine, quando 
una interrogazione è rivolta a più ministri, ri
sponde un solo sottosegretario di Stato per 
tutti.

DELTRAMI. ... non certo per avere risposta 
da tutti, ma solo per richiamare la loro atten
zione per le rispettive competenze. All'onore
vole Canepa che mi ha risposto anche per i 
colleghi, proprio nei passati giorni avevo di
retto una lettera, richiamando fatti concreti e 
specifici. La mia interrogazione è molta precisa 
quando dice che il circondario di Pallanza 
manca dei generi di prima necessità(Commenti)

E non parlo, per esempio, del carbone, 
quantunque sia anch’esso un genere di prima 
necessità, non solo nei riguardi del riscalda
mento, ma anche nei riguardi degli stabilimenti 
che minacciano la chiusura, perchè in questa 
Aula si è già parlato abbastanza del carbone 
a proposito del famoso convegno di Pallanza.

Quando si parla di generi di prima neces
sità per la vita economica del paese nell'attuale 
momento, ognuno comprende di che si tratti 
pafe, farina, zucchero, ecc. E manca non solo 
la farina bianca per il pane, ma manca pure 
la farina gialla per la polenta.

La mancanza dei generi è aggravata dal fatto 
della mancanza dei mezzi di trasporto, e per 
questo ho rivolto la mia interrogazione, fra 
gli altri ministri, anche a quello dei trasporti. 
L’ho rivolta poi al ministro per l’agricoltura in 
modo particolare a motivo del decreto che 
impedisce, quest’è il gran guaio, l’esportazione 
del grano e delle farine dall’una all’altra pro
vincia; di guisa che si ha la pretesa che ogni 
località abbia a vivere colle proprie risorse 
Ora nel circondario di Pallanza per provvedere 
coi prodotti locali, dobbiamo forse macinare i 
graniti? (Ilarità).

•t
te
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Ecco perchè io debbo insistere nel rilevare 
l’incongruenza ed il . danno di quel decreto 
che impedisce l’importazione da provincia a 
provincia, mettendo estese zone nelle quali 
non vi è coltura, nella triste condizione di non 
poter provvedere ai propri bisogni.

A questo proposito, poiché Sua Eccellenza 
l’onorevole Canepa (oh! oh!) desidera fatti 
concreti, ne rammento uno molto significativo. 
La Federazione delle cooperative del circonda
rio di Pallanza, che accoglie nel suo seno 25 
cooperative, che fanno un utilissimo servizio 
di distribuzione e di calmiere in molti paesi, 
ai primi di gennaio, prima del decreto di re
quisizione del riso, acquistò nel basso Nova
rese e precisamente a Cilavegne, 100 quintali 
di riso che si trovano ora a Vespolate presso 
il loro rappresentante.

Orbene, a tutt’oggi, la Federazione delle 
cooperative non ha potuto ricevere quel riso, 
come non ha potuto ricevere farina gialla e 
bianca sufficiente per soddisfare i bisogni dei 
numerosi paesi del circondario, che lottano 
per avere i generi di prima necessità.

Ho citato casi del mio circondario, ma voi 
sapete che anche altre zone si trovano nella 
stessa condizione.

Ho finito, ma debbo dire: Noi deputati so
cialisti continuiamo alla Camera ad insistere 
per la conclusione della pace, non solo per 
i nostri principii internazionali ed umanitari 
ma anche per le tristi condizioni economiche 
nelle quali è ridotto il paese.

Ebbene, se voi non entrate in questo ordine 
di idee di affrettare la pace e volete insistere 
nella guerra, dovete almeno provvedere a tutti 
i bisogni, a tutte le necessità della vita eco
nomica del paese; perchè mentre a Milano....

PRESIDENTE. Onorevole Beltrami, ella ave
va detto di aver finito, ed invece non finisce 
mai! Pensi alle condizioni della Camera. Si 
tenga, la prego, nei limiti dell’argomento e 
non faccia commenti!

BELTRAMI. Ho finito realmente. Non faccio 
commenti: dico soltanto che, mentre i giornali 
milanesi vanno in solluchero quando possono 
annunziare che a Berlino vi sono sollevazioni 
di donne, per cui si può sperare che la Ger
mania si arrenda per la fame, a Milano non 
conoscono quello che avviene a mezz’ora di 
distanza: centoquaranta donne a Novara arre
state, in parte rilasciate, in parte processate, in 
parte assolte, in parte condannate per aver 
fatto delle dimostrazioni... (Interruzioni - Vivi 
rumori).

PRESIDENTE. Onorevole Beltrami, i cinque 
minuti sono passati. La richiamo all ordine!

BELTRAMI. Sicuro si tratta di povere ragaz
ze non d’altro colpevoli che di aver reclamato 
ai piedi del palazzo municipale per il caro 
viveri e la deficienza dei sussidi (Rumori).

PRESIDENTE. Onorevole Beltrami, la richia
mo all'ordine per la seconda volta. Ella non 
si- attiene all’argomento della interrogazione!

BELTRAMI. Accetto il suo richiamo, ma ri
chiamo alla mia volta il Governo (Si ride) 
perchè provveda alla vita economica del paese 
(Approvazioni a sinistra —■ Commenti)

¡1 Circondario di Pallanza dovrebbe essere 
riconoscente ali Onorevole Beltrami che *a 
sempre fatto presente agli uomini di Governo 
per lettera, di persona, e con interrogazioni 
e discorsi alla Camera, i bisogni di questa 
regione nell'interesse di industriali, commer
cianti, esercenti, piccoli proprietari, operai, di 
tutti insomma senza alcuna distinzione.

Noi nutriamo fiducia che Voti. Beltrami si 
guarderà bene dal rivolgere le sue rimostranze 
al Giornale di Pallanza» come ha fatto in 
passato con la sua solita buona fede. Un ga
lantuomo come lui non deve scendere a con
tatto di sorta con simile gente.

Per parte nostra diciamo che.si potrebbe pa
rafrasare all’indirizzo del «Giornale di Pai-*

lanza» ciò che i suoi uomini stamparono al 
l’indirizzo dell’On. Beltrami; e cioè che la 
notizia di dimostrazioni ed arresti in Pal
lanza per fame, furono inventate dal «Gior
nale di Pallanza» col proposito loiolesco di at
tribuirla al Deputato del Collegio per por
tare la compiacenza tra le fumate di op
pio negli harem del grand sultano.

Certo è che coloro i quali chiamano i so
cialisti germanofili, austriacanti, venduti allo 
straniero, sono precisanìente essi quei tali.

Il corrispondente parlamentare del giornale 
«La Sera» di Milano è sempre stato feroce 
nel vilipendere i Deputati Socialisti, con spe
ciali improperi all’indirizzo dell’On. Beltrami 
per essere uno dei più recisi avversari della 
guerra.

Il di lui frasario è parragonabile a quello 
del «Giornale di Pallanza»-. si direbbe quasi 
che sia della stessa famiglia. Che sia lui che 
fornì fino a ieri al «Giornale di Pallanza» i 
resoconti parlamentari?

Ebbene possiamo dare al pubblico questa

Tutte le volte che il partito socialista, sia 
per mezzo dei suoi rappresentanti al Parla
mento, sia per mezzo della stampa ha cercato, 
criticando la mussulmana beatitudine dei più, 
di spingere governo e governati sulla via 
delle previdenze sociali ed economiche che 
l’attuale crisi, già da tempo ha imposto; si è 
ognora gridato su tutti i toni, che i socialisti 
italiani ad altro non mirano che a sabotare’la 
guerra.

Quando dopo le Conferenze di Londra, di 
Parigi e di Pallanza, i socialisti, sempre scet
tici e increduli sull’opera della nostrana diplo
mazia domandavano al governo come in que
ste conferenze avesse tutelati gli interessi eco
nomici del nostro paese, e il governo rispon
deva che meglio di come aveva fatto non po
teva tutelarli; tutta la stampa forcaiola e na
zionalista gridò il raca contro i socialisti che 
non avevano fiducia nel ministero nazionale. 
I fatti vennero però a darci ragione, ed alla 
Camera gli stessi nostri avversari, che tanto 
avevano gridato contro le critiche nostre, at
taccarono più violentemente il ministero che 
non aveva saputo, tramezzo agli alleati, met
tersi in posizione conveniente e farsi valere 
in ragione dei sacrifici dal nostro paese per 
l’interesse comune.

Il carbone promesso al convegno di Pal
lanza è ancor di la da venire, l’esportazione 
di frutta e di agrumi sino a ieri permessaci 
dall’Inghilterra ci è oggi vietata, e la nostra 
moneta di fronte a quella degli alleati è a un 
ribasso tale da creare un legittimo malcontento 
per gli importatori ed un danno alle finanze 
del paese.

Lo stesso «Corriere della Sera» che sempre 
gridò il «pollice verso» ai socialisti, da un po 
di tempo scrive sulla politica dei consumi, 
articoli tutt’altro che laudativi.

In una parola, le critiche mosse dal Partito 
socialista agli imprevidenti uomini del governo 
critiche che fruttarono a noi la taccia di au
striaci e di Croati, sono oggi fatte, sue dai 
nostri stessi linciatori, se non per un’ onesto 
scopodi interesse del paese, per qualche non 
confessarle fine politico, per qualche interes- 

■ se di casta.
Oggi è la volta che il Partito grida al Go- 

verno' di dare la terra ai contadini, e di dare 
dei contadini alla terra, perchè non manchi il 
grano necessario alla guerra, quanto lo sono 
le munizioni e le armi; e la congrega naziona
lista, come sempre, grida la sua ingiuria.

Toccare le terre incolte ai latifondisti pro
prietari, è roba da austriacanti, è demolire la 

notizia fresca fresca: costui venne ora ar
restato per spionaggio.

Ci scommettiamo che l’ultimo suo lavoro è 
l'articolo pubblicato neU'ultimo numero del 
«Giornale di Pallanza all'indirizzo dell’On.
Beltrami.

Ma forse non fa bisogno di un tale corri
spondente, perchè nel covo del «Giornale di 
Pallanza» ci sono giornalisti che gli asso
migliano.

Certo è che i peggiori spioni tanto a Roma 
che altrove, devono fingersi diametralmente 
l’opposto di quello che sono e che fanno. Chis
sà quanti spioni si sgolavano nelle radiose 
giornate del maggio gridando abbasso l’Au
stria e la Germania. Per fare la spia a favore 
dell’Austria e della Germania bisogna na
turalmente fingere al contrario!

Badino; però i signori del «Giornale di Pal
lanza» quello che fanno colla loro caccia al- 
V «uomo» adottata in odio del Deputato Socia
lista del Collegio, perchè potrebbe accadere 
loro qualche cosa di peggio del manicomio.

compagine della difesa nazionale. Ci sono 
i giardini pubblici e le piazze d’armi da colti
vare a grano e a patate, dicono lor signori, 
perchè il governo non requisisca le terre ver
gini che l’incolto Agro Romano potrebbe dare 
per un’immensa produzione di cereali.

La Federazione Nazionale dei lavoratori 
della terra, aveva già chiesto e proposto che 
le terre incolte fossero date ai contadini che 
le avrebbero lavorate a profitto della ricchezza 
nazionale; e il governo dopo d’aver date le 
solite ed oramai conosciute promesse, ha proi
biti persino i comizi in cui si voleva svolgere 
ed illustrare il tema: della concessione delle 
terre incolte ai contadini.

Domani, quando la crisi si acutizzerà, quando 
il grano ed i cereali si faranno più scarsi di 
quanto oggi non siano, la proposta dei socia
listi, per quanto novatrice e rivoluzionaria, 
potrà sembrare eccellente agli stessi suoi di
spregiatori d’oggi; ma allora non si sarà più 
a tempo.

Ora, bisognerebbe avere il coraggio di sal
tare le tradizioni.

Ma questo coraggio non è dei nostri tempi 
in tutt’altra maniera eroici.

Oggi si ha solo il coraggio di gridare che 
i socialisti sono i sabotatori della guerra, e fra 
chi grida c’è magari una folla di incettatori 
di speculatori, di fornitori del nemico attra
verso le comode vie delle nazioni neutrali.

Per il momento hanno ragione costoro : 
un giorno non lontano però, la ragione sarà 
per noi.

E allora faremo i conti.
A. Pareggio.

>o«o - ' • PO O*Qj

LO BHGLIHBJtajlHTO OR LOTTO
Dicea l'antra sera un pollarolo:

bisogna tratta bene la gallina;
quanno canta me pare un rosignolo 
e na’ signora quanno cammina.

Con quer negozio che ciò ’n’occhiò solo 
me regala sei sordi 'ogni marina: 
oggi n'ovo è na cena da regina....
paghelo, fio, se te va a fagiolo.

Aringraziamo Iddio che c'è er governo; 
lui fa de tutto pe’ aiuta la barca, 
e la gallina ha vinto proprio er terno; ■

Co 'un decreto contro li rincari 
farà, fa er pane tutto diana marca 

- pe li cristiani e pe li gallinoci.

Dalla lima di Oneglia
ROfflOLETTO
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PESO EL TACON DEL BUSO
Decisamente, la retorica giuoca alle volte 

dei brutti tiri. L’on. Macchi, il forbito ed ele
fante oratore del riformismo italiano che si 
:ra preso l’incarico di scagionare il ministero 
presente e passato dalle critiche'che non sono 
mancate da parte di onorevoli di tutti i partiti; 
riferendosi all’ex Eccellenza Salandra, si lasciò 
andare a questa magnifica e sorprendente af
fermazione: che quel ministro dovette creare, 
anzi improvvisare tutto, persino il sentimento 
nazionale. Si è sempre, sino a ieri, gridato in 
tutti i toni, che la guerra si è fatta perchè il 
popolo italiano l’ha voluta, ed oggi uno di 
questi stessi gridatori viene a dirci in piena 
Camera che l’on. Salandra, fra tutte le altre 
:omplesse occupazioni ha dovuto anche fab
bricarsi l’opinione pubblica favorevole.

Ah! indimenticabili giornate di Maggio! Chi 
non vi ricorda?.

POVERI CANI!
La «Gazzetta ufficiale» ha pubblicato il de

creto col quale dal 15 corrente in poi, sarà 
proibita la fabbricazione e la vendita di dolci di' 
qualsiasi specie. I cani delle signorine della aut 
abituati ai quotidiani biscottini, vanno a rischio 
di dover perderne l’abitudine. E assieme ai 
cani molti cristiani della media borghesia, non 
potranno offrire altro che il thè col pane inte
grale ai perditempo che vanno ad annoiarsi 
ai loro martedì serali od ai loro mattinee del 
sabato dopo pranzo.

Chi continuerà in barba al decreto a cavarsi 
la voglia di pasticcini di brioche e di marza
pane saranno i signoroni sul serio, i parvenu 
dell’industria di guerra, i quali possono per
mettersi il lusso di avere il cuoco pasticciere 
in casa, lo zucchero accapparato a quintali 
prima della carestia, e il bifolco che tutte le 
mattine porta al padrone le frésche uova ra
cimolate nel pollaio.

Per le altri classi sociali, non più differenze 
e distinzioni, astinenza di dolci per tutti.

E’ il caso di dire: finalmente!
Colla carestia di zucchero, di uova e di farina 

senza contare il burro, la fabbricazione dei dol
ci umi era proprio un controsenso.

1 decreto in questione è però qualche cosa 
Se non tutta è già una mezza giustizia.

IL FIASCO DEI NAZIONAL-SOCIALISTI.
I signori della mezza internazionale, che 

avevano con abbastanza avventatezza organiz
zata la commedia del convegno di Parigi, 
hanno calato il sipariJ prima di cominciare la 
rappresentazione. Si debbono essere trovati 
sconsolatamente isolati, da preferire il fiaschetto 
anticipato di squagliamento, alla damigiana 
che non avrebbe mancato di decorare il loro 
mezzo congresso. Si sta finalmente per capire 
che I’ Internazionale è una sola, che è mate
maticamente infrazionabile, e chi vrtiol parlare 
socialisticamente in nome di essa deve avere 
il mandato ’dei socialisti di tutti i paesi.

E ben fece il congresso di Roma a rifiutare 
la propria adesione a quell’incoerehte conve
gno, ibrido parto del nazionalismo e del So
chi smo oscenamente accoppiati in un abbrac
cio antinaturale ed anti internazionalista.

Sic transit gloria mundi.

LO ZUCCHERO DI STATO.
Per ovviare alla deficienza dello zucchero 

il Ministero delle Finanze avvalendosi della 
facoltà concessagli dal D. L. N.161. del 4 feb

braio u. s. e sentito il parere di persone com
petenti in materia d’igiene ha disposto la la
vorazione di un prodotto saccarinato, che men
tre ha una proprietà dolcificante al triplo di 
quello dello zucchero sarà venduto a un prezzo 
inferiore di un terzo del costo normale dello 
zucchero stesso.

Il nuovo prodotto, preparato in scatole chiu
se contenenti nettounchilogrammoin quadretti 
sarà messo in vendita col nome «Zucchero di 
Stato».

E questa disposizione contemporaeamente 
ah decreto che proibisce la fabbricazione dei 
dolci, e delle caramelle.

C’è quasi da dubitare che non sarà neppur 
questo il rimedio sulla crisizuccheriera; rimedio 
che non si troverà mai sino a quanto prevar
ranno gli interessi dei trustaioli dello zucchero.

Raccomandazioni o decreti?
Visto che cogli articoli, cogli opuscoli e 

colle conferenze anche se fatte dà personalità 
più spiccate in materia di economia politica 
la questione dei consumi non accennava a 
migliorare i decreti ministeriali luogotenenziali 
si succedono e si moltiplicano vertiginosamen- 
per imporre colla legge Ciò che la persuasio
ne non era riuscita a conquistare.

E questi decreti, decisi ieri perchè fatti da 
altri, sembrano oggi, e realmente lo sono, vere 
provvidenze per i bisogni di domani.

Se da noi si è avuto qualche torto si fu di 
non aver incominciata prima la necessaria via 
crucis dell’evitare lo sperpero.

O meglio ancora di provvedersi a tempo 
con una politica meno ottimista, e del giorno 
per giorno.

Passivo.

Ho fame ed ho freddo e non ho un soldo in 
tasca, se domandassi al mio fratello fornitore 
che mi passa accanto tutta impellicciato, un 
posto al stio focolare e al suo desco mi chia
merebbe. E io mi dico che sarei pazzo se ci 
credessi davvero che quegli è mio fratello.

Cifre Sovversive
------ o------

Alcuni dati sulla Guerra Ltibiea
La Guerra Italo - Turca che è durata 240 

giorni, è costata, sino al giorno della data 
della pace di Ouschy, 480 milioni senza con
tare i rotti. Giusti 2 milioni al giorno.

Come si sia speso tanto denaro — oggi può 
sembrare pochissimo — lo dice il rapporto 
della Commissione d’imbarco. In questo inte
ressante documento si legge infatti che dalla 
dichiarazione di guerra al 31 dicembre 1911 
— tempo brevissimo — partirono dall'Italia 
ben 159 piroscafi che trasportarono sul teatro 
della guerra 95.389 soldati e 6000 ufficiali, 
senza contare gli uomini addetti al servizio di 
sanità. Furono spediti in Libia 15.000 quadru
pedi, cioè 9200 muli e 5600 cavalli e 200 cani 
da guerra. Circa 400 cannoni; 232 da campa
gna e il resto d'assedio. Il materiale trasportato 
dal Genio militare venne valutato in 5 milioni 
circa. Furono in oltre mandati laggiù 12.000 
buoi del peso di 42.000 quintali e del valore 
di 5 milioni e 880 mila lire. 20.000 quintali di 
orzo, 16.000 ettolitri di vino valutati un milione 
e 700 mila lire. 30.000 tonnellate di gaiette, 
parecchie centinaia di quintalidi zucchero, caffè, 
acque minerali e liquori. Il noleggio dei piro
scafi sino, al 31 dicembre 1911, era di 13 mi
lioni e 500 mila lire. Per la legna da ardere 
sì spese 200 mila lire e per il fieno 440 mila.

E tutto questo i soli 3 mesi di guerra, dall’i
nizio al 31 dicembre 1911.

In trincea tra due soldati. — Non ar
rivo a capire perchè ’ci battiamo in Macedonia 
— Vuoi farti mettere in prigione. Certe cose 
non le deve sapere nemmeno il generale.

I passaporti per l’estero
dai Circondarli di Pallanza e Domodossola

-------o-------

Ricorderà il pubblico il ritardo enorme, che 
veniva frapposto al rilascio dei passaporti per 
i Circondari di Pallanza e Domodossola, do
vendo riportare il benestare del Comando 
Supremo.

Gravi furono gli inconvenienti sopra tutto 
per numerosi connazionali che attendevano 
invano, mesi e mesi, il passaporto indispen
sabile per rientrare nella vicina Svizzera da 
dove avevano frequente occasione di recarsi in 
Italia, il più delle volte per raggiùngere o 
avere notizie delle loro famiglie e dei richia
mati sotto le armi, ma dove per ragioni di 
mestiere, di professione o d’impiego risiedono 
le loro famiglie ed hanno il centro dei pro
pri interessi materiali e morali.

Della cosa si sono preoccupati ed occupati 
gli onorevoli Beltrami e Falcioni e ci preme 
fare sapere agli interessati che mercè l’inte
ressamento dei due deputati non occorre più 
per i passaporti il nulla osta del Comando 
Supremo.

CRONACHE e CORRISPONDENZE
A proposito del Segretariato Circondariale 

d’Emigrazione e Lavoro

Poiché i Compagni dell’«Aurora« hanno pubbli
cato il mio articoletto a proposito della chiusura 
del Comitato Circondariale d’assistenza ( articolo 
che io avevo lasciato prima che avvenisse la pub
blicazione di quello più esauriente e completo 
stampato nel numero del 25 scorso febbraio e senza 
c onosccrne la esistenza) lieto di trovarmi d’accordo 
nelle considerazioni e sulle conclusioni ritengo 
inutile ogni trattazione ulteriore all’argomento. E 
mi faccio però dovere di risparmiare ai lettori 
una più lunga pubblicazione, augurando™ sicura
mente che «proposti seguono i fatti colla maggiore 
sollecitudine.

BRUNO

IJamate
I compagni socialisti della Sezione Ramate Casale 
C. C. rimasti fuori dal ciclone che inperversa sul
l’Europa, riunitisi deliberano di prelevarela tessera 
per tutti i compagni, sforza.tamente assenti, e 
pagarci l’abbonamento del giornale «Aurora».

------ o------

Sin da quando si era iniziata tra i tessili l’a
gitazione per il caro viveri, venne costituito pure 
un comitato fra i metallurgici, per un’agitazione 
avente l’identico scopo, agitazione che non si è 
ancora fatta.

Certo come sono, che i principali non sono 
alieni dal concedere qualche aumento, e che anzi 
lo avrebbero forse già fatto, se non avessero vo
luto attendere l’agitazione in parola, domando ai 
membri del comitato presenti alla prima riunione 
se è loro intendimento di lasciar cadere il pro
posito nell’oblio. Non sarebbe ora di fare qualche 
cosa.

Uno della Commissione.
N. D. R. —Il compagno che reclama ha ragione, 

dovrebbe però a scanso di dannosi ritardi, rivol
gersi alla Federazione metallurgica Italiana che 
aveva già promesso di fare quanto si è fatto per 
gli operai della Ditta Zust.

Gr:i vtdlona-'B’oee
Cooperativa Sociale

Per sabato 17 coy. alle ore 20 precise nei 
locali delle" scuole comunali (gentilmente concessi) 
è convocata l'Assemblea dei soci di questa coo
perativa per la discussione del seguente ordine 
del giorno:

.1. Lettura Verbale seduta precedente.
2. Modifica Statuto.

« ,11 segretario

Antonini Carlo - Gerente responsabile
JT‘paG^AFIA PALLjlMie5E~PALLflHZÀ
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CUCINA POPOLARE
INTRA - Via Giovanni De Lorenzi N. 2

Istituzione di vero carattere cooperativo, funzio 
nanfe a vantaggio degli operai, escluso ogni 
scopo di speculazione.

Alimenti di prima qualità accuratamente cucinati 
al puro prezzo di costo.

sempre vai-iato
Aperta tutti I giorni dalle 11.30 alla 1 pel desinare;

• dalle ore 18.30 alle 20 per la cena.

TIPOGRAFIA FALLAHZESE JE?
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - DIETRO LA CHIESA DI S. LEOHARDD

A
l Circoli, le Cooperative, le Leghe e tutte le Associazioni Operale JL 
che abbisognano di stampati si rivolgano alia Tipografia pallanzese 
eve troveranno prezzi modici ed esecuzione pronta di ogni lavoro.

Lavori Commerciali di Lesto e Comuni - Giornali - Opuscoli - Circolari Cataloghi - Manifesti ■ Cartolile -

Si eseguiscono Stampati per Comuni, Opere Pie, ecc

FEDERAZIONE DELLE COOPERAIIOE
PEL VERSANO, CUSIO ED 0S50LA

Sede P?tLL^HZA - Spacci OMEGHA - CRUSIN^LLO

Magazzeno di rifornimento per le Cooperative di

= RISO ■ FARINE - GRANAGLIE =
Deposito completo diLIBBRI E FOGLI CONTABILI

# Assortimenti di Libri di Cultura Cooperativistica e Mutualistica #

È in vendita l'opuscolo

Le Pensioni di Guerra
il quale contiene gli articoli del «TRAVET» 
ROSSO, pubblicati nell’«Avanti!» e nell’«Aurora» 
.che spiegano in modo chiaro come devono essere 
fatte le domande per le pensioni, a chi devono 
essere inviate, e i termini utili per non perdere 
i diritti stabiliti dalla legge.

I Circoli, le Leghe e le Organizzazioni operaie 
devono farne larga diffusione fra le famiglie- 
interessate.

Unti copia centesimi 15
25 copie.............................................. L. 3.40
50 » .... » 6.40
ioo » . . . . » 12.—

Inviare ordinazioni e importo alla Società Edi-- 
trice Avanti/, S.-Damiano, 6 - Milano.

SOSTRA LEGNA E CARBONE
BESOZZI PIETRO E FIGLI
INTRA ■ Piazza Ospedale - Dia Hestellini N. » - INTRA

Prezzi modici ■ Generi ottima qualità



Cento corrente colla posta' Rema,. Ps!lanz*-lr4ra 31 Marzo 1917

L’AURORA
Settimanale dei Socialisti del Verbano, Cusió ed Ossola

ABBONAMENTI
Annuo Italia : Ordinario L. 3

» » Sostenitore L. 5
Annuo Estero: Ordinario L. 6

» » Sostenitore L.|O

Corrispondenze ; Giornale
L’AURORA — Pallanza

UFFICIO
PALLANZA - Via GugHelmazzl 27

TELEFONO N. 228

ÀUTO-EVIRAZIONE
Il Parlamento italiano novello Origine, ha 

voluto, coll'ultimo suo voto che rimanda alle 
calende greche la riconvocazione della Camera, 
proclamare al paese la sua auto-evirazione, 
rinunciando ai proprii diritti ed alle proprie 
prerogative, in un momento in cui il paese at
traversa la più grande prova.

Rinunciare alla propria parte di responsabi
lità, sgattaiolare attraverso le vacanze parla
mentari e lasciare incontrollate le redini a 
quei ministri che si sono, appena ieri, tacciati 
di inetti, non è certo per la maggioranza par
lamentare, la più lodevole delle decisioni.

E ben fece Filippo Turati ad adoperare la 
mordace sferza della sua parola in un discor
so che resterà memorabile se non negli annali 
parlamentari, nel pensiero del popolo che ha 
ancora un po’ di fiducia nella Costituzione.

Riportiamo il discorso del nostro compagno, 
ad edificazione di quanti danno ragione ai 283 
deputati che hanno rimessi i loro diritti ed i 
loro doveri colla medesima buona volontà con 
cui ci si sbarazza di un peso importuno.

Ecco il discorso-.
— La proposta del presidente del Consiglio, 

insolita e credo nuova negli annali parlamentari, 
di abbandonare al potere esecutivo il diritto e 
la data deila propria riconvocazione, significa, in 
questo momento, le dimissioni della Camera. Si’ 
signori, le dimissioni con la sincerità di meno. 
Ora che la Camera, dacché c’è la guerra, si è in 
gran parte delle sue funzioni dimessa, anzi auto
dimessa, è pacifico. Noi abbiamo preso un’abitu
dine di dire che nella gravità-del momento la 
condotta della cosa pubblica spetta ai poteri 
responsabili, indicando con ciò il solo Governo 
e implicando che il nostro sia un potere irres
ponsabile e noi stessi degli irresponsabili. Ma 
questa è una illusione. La responsabilità sarà di 
noi tutti anche per tutto ciò che avverrà in questi 
prossimi mesi, che si prevedono gravidi di avve
nimenti come nessuno dei periodi precedenti, 
perchè è durante questi due mesi e mezzo che 
dovrebbe avvenire|la famosa «strafeexpedizion» di 
cui parlano tutti i giornali; perchè è in questi 
mesi che scadranno molte delle cambiali accettate 
dal Governo nella recente ampia discussione, 
perchè in aprile e maggio avremo fatalmente la 
maggior carestia di grano, di carboni e di succe
danei, perchè insomma molti nodi verranno al 
pettine e noi dovremo essere in villeggiatura! 
Ora io non parlo dei doveri della Camera; il do
vere si sente o non si sente. Se la Camera è pre
sa dall’ebbrezza di dissolvimento, se fa suo il 
motto «Cupo dissolvi», tal sia di lei. Non io mi 
impancherò a padre predicatore. Ma se io fossi 
il Governo, o al Governo, io sentirei, non dico il 
desiderio ma il bisogno per la mia stessa difesa 
per l’ausilio che viene a ciascuno di noi dalla 
mutua consultazione (e questo ultimo periodo di 
discussione lo riprova) per la distribuzione delle 
responsabilià, io sentirei il bisogno di avere ac
canto a mè il Parlamento più a lungo possibile, 
perche è l’unica via di avere meno lontano da 
sè il Paese, tanto più dato il fermento di congiure 
di minacce, di intrighi, di reticenze che circola 
negli ambienti retioparlamentari e trapela dai 
giornali che promette o da noi altri si ripromette 
novità non lontane, lo non vorrei parlare almeno 
non insistere su queste congiure per timore di 
valorizzarle olii e il loro merito e di dare corpo 
all’ombra.

Cosi non vorrei parlare di un certo Comitato 
Unione e progresso come Io chiamano tutti cosi, 

mezzo parlamento e mezzo extra, che fu anche 
definito società cooperativa per la produzione 
della crisi e per consumo dei portafogli che si è 
costituito da qualche tempo e che vorrebbe es
sere come una santa alleanza terroristica di questo 
momento storico italiano. La sua azione palese 
è nelle fantastiche congiure contro lo Stato e la 
guerra, da lanciare accuse di alto tradimento a 
diritta e a manca allo scopo di ottenere, con la 
abilità di non chiederli, freni e repressioni contro 
il torbido supersite «neutralismo in tempo di 
guerra», contro quanti non gioiscono della bellez
za suprema della guerra ad oltranza contro la 
perfidia dei socialisti e la doppia perfidia dei 
giolittiani che sabotano insieme la pace e la guerra 
contro la complicità passiva e la tiepidezza della 
Camera, contro questo o quel ministro reputato 
infido agente di pace separata. Le sue mire meno 
palesi — vedendo approssimarsi per forza di cose 
il giorno di pace necessaria e della inevitabile 
liquidazione conseguente — sono quelle di crear
si un «alibi» e di adossare ad altri e proprio a 
coloro che più fecero per deprecarla — la res
ponsabilità dei loro sbagliati atteggiamenti e la 
loro improntitudine. Motivo per cui nella comune 
difesa voi vedete alleati nello stesso sinedrio na
zionalisti-ultra, repubblicani, riformisti oltre quel 
tanto di elementi che servono ad emulsionare la 
tisana per renderla trangugiabile. Tutto questo 
meriterebbe il sorriso con cui si accolgono a tea
tro i cospiratori di Offenbach se non occorressero 
due fatti degni di qualche considerazione: i. La 
rappresentanza notoria nelle conventicole — e io 
lo dico perchè si ripete e perchè se possibile, si 
smentirà — e vuoisi persino nei loro comitati di 
ministri. Onde poi la ripercussione della loro a- 
zione in Consiglio dei ministri. Sicché ne escono 
poi quelle circolari riservate ai prefetti di cui 
parlai in una recente interrogazione: circolari a 
molteplici interpretazioni; a doppio uso per al
pinisti, e sugheri salvagente per il Ministero»

Il secondo punto è la possibilità in questo mo
mento tormentato di imprevisti politici militari e di 
piazza.
Lungi da mè l’intenzione di fare il gufo di male 
augurio. E vi autorizzo, se lo facessi a gridare 
a gran voce: crepi l’astrologo! Ma in un periodo 
di guerra e di fine di guerra, in un periodo pa
tologico, del motus in fine velocior, l’mprevisto 
— e si vede in tutta l’Europa e persino nella 
lontana Russia — ha una parte assai più larga 
che nei periodi normali. L’on. Boselli del cui 
perfetto lealismo, nessuno dubita, ha dichiarato 
più volte e forse tornerà oggi a dichiarare, che 
egli a nessun patto consentirà nè crisi parziali 
nè crisi extraparlamentare

Ma, chiediamo, come farà a Parlamento chiuso 
quando per impulso o col pretesto favorito da 
circostanze estranee provocate o più abilmente 
sfruttate, una screpolatura si manifestasse nel 
Gabinetto più profonda di quelle ch’esistono già? 
Vi sono dei muratori che, professandosi liberi 
sono moltò più abili a sgretolare che non a edi
ficare. Vi sono loggie che non sono quelle di 
Raffaello, vi sono officine che fabbricano proiet
tili e palle dum-dum di natura parlamentari, dei 
giustiniani che non sono antichi giureconsulti: e 
tutto questo si vuole che sudi — come direbbe 
l’Achillini — a preparar metalli; e anche, si pre
tende, a fon'derli nei vari testacei della capitale. 
Ora io non voglio difendere il presente Gabinetto 
che non ha bisogno della mia difesa e che la 
mia difesa comprometterebbe. Difendo il mio di
ritto di deputato i diritti e doveri del Parlamento. 
Ma dico che le cospirazioni cui ho accennato, 
se sono visibili veramente a Parlamento aperto 
perchè basta denunciarle per vederle crollare, a 
a Parlamento chiuso, imprevisti aiutando, possono 
avere buon gioco e, minacciando l’equilibrio de
licato e instabile del Gabinetto, possono metterlo 
al duro cimento o di cedere o di ribellarsi con 

atti di reazione che non vorremmo nè contro noi 
né contro altri; come potrebbe mettere a duri 
cimenti il Partito socialista ¡1 quale, per esempio 
— sia detto di passata e senza tragedia — nuo
ve giornate di maggio non è proclive a permettere.

Conchiudendo: per i motivi più alti e più seri 
che accennai in principio, i miei amici ed io ci 
opponiamo all’insolito prolungarsi delle vacanze 
parlamentari. Certo io non capisco perchè s’abbia 
tanta furia francese di separarsi proprio oggi 
quando sono all’ordine del giorno interpellanze 
e mozioni seriissime che potrebbero svolgersi 
lunedi, quando abbiamo un ordine del giorno ca
rico di disegni di legge come non fu mai, quando 
c’è la legge degli orfani che consegnarne al bre
fotrofio delle vacanze, quando c’è il palazzo di 
Montecitorio in cui si seguita a sperperare i 
milioni dei contribuenti e l’inchiesta sulle espo
sizioni; ed infiniti altri argomenti interessanti 
senza contare i bilanci. Ma poiché sembra scritto 
nei fati, che a questo non si resista deliberiamo 
almeno «vacanze ragionevoli». Io mi associo 
perciò alla proposta che la Camera deliberi di 
riconvocarsi a data fissa il 3 di maggio o dopo 
quaranta o quarantasette giorni di lauto riposo. 
E su questa proposta chiediamo la votazione 
nominale.

»0*0 PO O»Qt

Pizziconi settimanali -.  • •- —
SEMPRE E DAPPERTUTTO EGUALI.

Sembra proprio che il ministro Kerensky, 
lanciato al potere dalla rivoluzione, conosca 
abbastanza bene i suoi polli. In una riunione 
dellerappresentanze democratichecostituzionali 
— quelle che vanno arrogandosi il diritto di 
guidare il nuovo governo — ha rivolto a questi 
egregi signori una tale filippica, da farci dive
nire quasi simpatico ex socialista, ora ministro. 
Fra l’altro disse:

«Voi, signori, non solo non volete, ma anche 
non potete romperla col vecchio potere gover
nativo, perchè non volete subordinare i vostri 
iuteressi di una parte della popolazione, agli 
interessi della nazione, della maggioranza. Pri
ma di cercare le vie dell’unione di tutte le 
forze vive del paese, sentite voi la necessità 
di rinunciare ai vostri privilegi sociali? Di vo
stra volontà, non lo farete mai.

Voi siete uniti anche, o signori, dalla idea 
della conquista imperialistica. Siete megalonami 
al pari del Governo: vi create delle utopie, 
tendete verso scopi fantastici, impossibili, senza 
prendere in alcuna considerazione la situa
zione reale del paese».

E sono questi signori che si arrogano il 
diritto di deliberare sulle sorti di un popolo 
che vuole la sua libertà?.

IL QUARTO DORA DE! TIRANNI.
Nicola II prigioniero della rivoluzione non 

mi fa proprio compassione. La villa imperiale 
di Tzarkoie Selo offre troppi agi, troppi sva
ghi, troppe comodità per far accorgere l’ex 
augusto personaggio di aver perduta la sua 
libertà d’azione. 1 suoi centocinquanta servi
tori nulla gli lascieranno mancare per non to
gliergli l’illusione di essere ancora il piccolo 
padre per l’infinito numero dei mugich Russi.

Ma se anche la corda, dal suo governo 
troppe volte insaponata, stringesse in un ma
cabro laccio, l’esile collo del caduto monarca, 
non mi commoverei più che tanto.
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Alcuni lo dicono buono, giusto e clemente.
Non lo credo! La sua bontà non ha mai 

passata la porta della reggia sua.
Per il popolo che ha sempre sofferto, per 

il popolo ognora perseguitato e coatto, per il 
popolo esiliato ed impiccato, Nicola II non 
fu ne giusto ne buono ne clemente.

Se lo fosse stato, non poteva ignorare le 
sofferenze dei deportati politici, non poteva 
ignorare che al laccio infame, il boia da lui 
stipendiato, ha appeso delle vergini diciot
tenne e delle dome incinte.

Se fosse stato giusto e sincero la Costitu
zione da lui proclamata nel 1905 non sarebbe 
stata la trappola che fu, per mandare in esilio 
i più battaglieri rappresentanti del popolo.

Luigi di Francia e Nicola di Russia sono le 
due tappe dell’oligarchia che fugge. Luigi di 
Francia nella sua pazzesca corsa contro la 
volontà popolare lasciò la sua testa sotto la 
mannaia, Nicola di Russia non ci lascerà che 
un brandello della propria dignità, ma il si
gnificato storico è il medesimo.

Peccato che la Russia del 1917 sia un po 
eguale alla Francia del 1789, e che i liberali 
e democratici approfitteranno dello sforzo po
polare per far proprii i privilegi ed i diritti 
dello spogliato monarca.

BUON VIAGGIO.
La «Stefani» comunica che il Granduca 

Michele ha a sua volta abdicato al trono, e 
tutti gli altri membri della imperiai casa dei 
Romanof hanno rinunciato ai loro diritti di 
successione ed ai loro imperiali appannaggi. 
E’ tutto un lungo rosario di duchi di grandu- 
chi e di principi che se ne vanno; la «Stefani 
dice volontariamente, animati da ardente amo
re di patria, ma effettivamente il movente deve 
essere tutt'altro.

Non sarebbe del tutto fuori del caso che 
abbiano messo loro — metaforicamente s’in
tende _ ¡| coltello alla gola, e abbiano lor 
detto: o mangia questa minestra, ecc. ecc.

In ogni caso, forzatamente o no, se ne so
no andati, e questo è il più importante. In 
quanto al resto non c’è che da augurar loro: 
buon viaggio.

E speriamo lo sìa, senza il biglietto di ri
torno.

MERCATANTI !
Se i genovesi godettero ognora fama di es

sere i primi mercatanti d’Europa, per 1 Ame
rica tale fama spetta di buon diritto ai citta
dini degli Stati Uniti.

C’è da scommettere, anzi senza scommettere 
è così, il furente intervento americano a danno 
della Germania si risolverà in una semplice 
operazione commerciale.

Han già offerto all’Intesa parecchi miliardi 
di prestito (a buon interesse) poi offriranno 
merci e munizioni, (a prezzo discreto) e poi 
manderanno (commercialmente) la rispettiva 
fattura. Mobilitazione americana adunque, ma 
mobilitazione commerciale e finanziaria. Invece 
delle corazzate che traversano l'oceano cariche 
di soldati in aiuto della latinità conculata e 
contro il barbarismo prepotente, navi mercan
tili cariche di dollari e di cereali.

1 quali dollari e cereali sono andati sino a 
¿eri allegramente in Germania, e continueran
no forse ad andarci ancora domani, malgrado 
le rotture diplomatiche, il virtuale stato di 
guerra, e la fobia americana per le cose te
desche.

Vorrà dire che agli odiati tedeschi i buoni 
jankee faranno pagare un più elevato interesse.

L’odio dei mercatanti si esplica ognora così.
Passivo.

Il tempo la gloria dell'armi cancella, 
Parole si perdono ai venti;

Ma l'opra che il pianto e il miri trio suggella 
Germoglia nel cuore alle genti.

Il sindaco ili “Giornale Si Pallanza,, impazziti
Una vera crisi si verifica per mancanza 

di farina gialla ed ora se ne minaccia 
un’altra per la farina bianca- Noi richia
miamo l’attenzione delle Autorità su 
questo stato di cose!

Non mai 1’«Aurora» e Fon. Beltrami dissero 
e stamparono tanto!

Ma, di fronte a simili telegrammi ed articoli, 
che richiamavano /’attenzione delle Autorità, 
Fon. Beltrami, nella sua veste di Autorità e nel 
modo proprio dei deputati, credette suo dovere 
di presentare allora - venne infatti pubblicata 
nell’«Aurora» del 16 dicembre u. s. - la sua 
interrogazione ai ministri competenti «per sa
pere come intendevano provvedere alla vita 
economica del Circondario di Pallanza ove 
invano si reclamano / generi di prima neces
sità» ■

Sfidiamo chiunque a dirci fra il Sindaco ed 
il «Giornale di Pallanza» da una parte, ed il 
deputato dall’altra, chi fu più riguardoso e 
temperato, chi invece più allarmista e pazzo . 
chi più soddisfacente... pel nemico e lo stranie
ro!!! Mentre, invece, Fon. Beltrami sino dal 
suo discorso del 17 dicembre u. s. alla Ca-- 
mera, a proposito della mancanza di carbone 
per il servizio di navigazione, ebbe a dire te
stualmente questo al Governo:

« Sapendosi che la navigazione sul Lago 
Maggiore si svolge in acque internazionali con 
la Svizzera, dovevate impedire che si prendesse 
pretesto dalla sospensione della navigazione 
per dire che l’Italia è ridotta in estreme con
dizioni economiche, dovevate fare mancare 
magari il carbone in qualunque altro servizio 
in Italia, meno che al confine svizzero al Lago 
Maggiore.

Ed ora so pazzi sono coloro, ecc- — 
rileggasi quanto stampò il « Giornale di 
Pallanza» di domenica scorsa — chi più pazzo 
del sindaco e del «Giornale di Pallanza?!!!

In quanto alla rivoluzione russa, il «Gior
nale di Pallanza» si guarda bene dal riportare 
l’interruzione dell’on. Beltrami al discorso

1 dell’on. Sonnino.
Quando Fon. Sonnino comunicò alla Came

ra che lo Czar aveva abdicato, Fon. Beltrami 
esclamò:

Ed uno- seguiranno il Raiser e gli altri.-l 
Questo fu il suo grido, ripetuto dagli altri 

del Gruppo Parlamentare Socialista.
Poi venne il discorso dell’on. Turati per la 

rivoluzione russa ed il telegramma di Lazzari 
per la Direzione del Partito Socialista Italiano 
al Partito Socialista Russo; mentre il «Corriere 
della Sera», il «Giornale d’Italia» ecc. pare 
abbiam di già moderato l’entusiasmo e siano 
anzi preoccupati per la rivoluzione russa?

IH RITTO I CUORI
O parola di pace, i continenti 

trapassa e i mari, 
vola con la sonora ala de' venti 
sui monti solitari.

Dona la sete del fecondo amore 
largo e virile, 
ne’ petti infondi per l’uman dolore 
una pietà gentile.

Combatti i secolari adii e la guerra 
torva e minace, 
placa gli eterni duellanti in terra 
o parola di pace.

Siam fratelli quaggiù. Sopra le offese 
scenda il perdono, 
e sian pronte le bocche ai baci, e tese 
le mani, e il volto buono !

Dopo la violenta era di lotte 
o di rancori, 
Dopo la lunga procellosa notte 
sia l'alba: e in alto i cuori.

V. A. ARULLANI-

Constaterà il pubblico che I’«Aurora» non 
fa che parafrasare, nel titolo, il «Giornale di 
Pallanza»; come pure avrà constatato che mai 
essa ha aggredito, — non essendo nelle sue 
abitudini —come fa il «Giornale di Pallanza», 
e solo si è sempre limitata alla legittima ritor
sione. L’«Aurora», poi non ha mai ricorso 
alle invenzion , come il «Giornale di Pallan
za»; che per la tcza volta vi ricorre, per at
taccare il deputato socialista del collegio.

Il «Giornale di Pallanza» dell’11 corr., sotto 
il titolo “ L’On. Beltrami impazzito „ inventò 
che il nostro deputato aveva detto alla Ca
mera che vi furono dimostrazioni ed arresti 
in Pallanza per fame. Smentito clamorosa
mente dal resoconto ufficiale stenografico del
la Camera, pubblicato nell’«Aurora» del 17 
corr., non ha nemmeno il pudore di prendere 
atto della smentita; mentre qualunque gior
nale, che cadesse in buona fede nell errore, 
lo farebbe dichiarandosi lieto di ciò.

Invece, nell’ultimo suo numero del 23 corr. 
il «Giornale di Pallanza» dice, rivolgendosi a 
noi:

« Quando, o signori dell’«Aurora» il vostro 
Beltrami osa affermare che il Circondario di 
Pallanza manca di generi di prima necessità 
dice cosa falsissima. Mai nel nostro Circon
dario finora sono mancati i generi di prima 
necessità e qualche ritardo negli arrivi è in
conveniente non certo limitato a noi, che ad 
ogni modo non deve farci strillare ed allar
mare. Ci sono altri mezzi per ovviare even
tuali manchevolezze e l’opera del deputato 
può svolgersi con efficacia anche senza solle
vare chiassi, senza strombazzature elettorali e 
senza intonazioni e coloriture sinistre, le quali 
si risolvono a tutto danno del paese e a 
vantaggio dei nemici. Sono cose queste che 
il semplice buon senso suggerisce; ma nel 
cervello dell’on. Beltrami non trovano posto.»

11 pubblico avrà pure constatato che noi 
abbiamo il coraggio e la lealtà di riportare 
quanto il «Giornale di Pallanza» pubblica 
contro Fon. Beltrami, perchè si faccia un giu
sto concetto; mentre il giornale avversario non 
una volta fece altrettanto!

Ora, dopo avere riportato dal «Giornale di 
Pallanza» quanto sopra, ricordiamo due lun
ghi articoli di un sol numero della «Vedetta» 
del 5 dicembre u. s., per non riportare tanti 
altri articoli e corrispondenze di detto gior
nale, l’uno intitolato La sospensione dei tra
sporti- nel quale è detto che così non si può 
più andare avanti e, pure fatto il debito 
passo alle esigenze militari, vi deve essere 
modo di dare stogo interpolatamente anche 
alle merci indispensabili pei vivere delle 
popolazioni; l’altro è il titoletto La polenta, 
nel quale si dice che manca la farina per la 
polenta e che H Sottoprefetto ha scritto e 
riscritto e telegrafato, perchè la mancanza 
della farina gialla si verifica in tutto U cir
condario. mentre la popolazione ha pure 
diritto di che alimentarsi-

Ma non è solo la «Vedetta» di Intra che 
dice questo; sono anche - indovinate chi ? - 
il Sindaco ed il «Giornale di Pallanza!!!»

Udite, udite il telegramma che il Sindaco di 
Pallanza spedì ed pi «Giornale» del 29 /u. s. 
pubblicò:

MIHISCRO ARLOCCA ROMA
Reconni dovere segnalare Vostra Ec

cellenza sospensione servizio naviga
zione per mancanza di carbone-

Manifestasi forte agitazione In tutto 
il Circondario Urge provvedere. Osse
qui-

Sindaco: PIROLA
Ed il «Giornale di Pallanza» del 3 dicembre 

successivo pubblicò:



Per i servizii dei sussidii
e le pensioni di guerra

Un’interrogazione dell’On. Beltrami.
Ricorderanno i lettori la pubblicazione della 

circolare del ministro Orlando ai Prefetti, per
chè richiamassero l’attenzione degli amminis
tratori ed impiegati comunali, per il sollecito 
disbrigo delle pratiche riguardanti i sussidi e 
le pensioni di guerra.

Quella circolare, col nostro «cappello», pro
vocò una lettera dell’avv. Vigna segretario 
comunale di Pallanza e presidente della sezione 
circondariale di Pallanza dell'Associazione 
Nazionale fra i funzionari degli Enti locali; 
alla quale fece seguito una Nota della nostra 
redazione, che coincideva con molte cose tutte 
dette dallo stesso Avv. Vigna, il quale in 
complesso mentre riconosceva che vi possono 
essere delle negligenze individuali, affrontava 
pure il grave problema che mentre il Governo 
al sorgere di ogni bisogno o nuovo servizio 
pubblico, non fa che riversarlo sopra i Segreta
rii Comunali, non pensa a crear loro una con
dizione economica corrispondente all’impor
tanza dei servizi affidati. Di guisa - questa era 
la conclusione deìl’avv. Vigna che non bisogna 
lamentarsi se sonvi dei funzionari, i quali sono 
impari al loro compito, perchè le «infelicissime 
condizioni economiche in cui il Governo li 
lascia spingono i più colti ed intelligenti a 
cercare altre occupazioni meglio retribuite.*

L’avv. Vigna nella sua lettera scritta, in 
seguito alla circolare 5 febbraio u. s. accennava 
anche alla minaccia del ministro Orlando di 

Jacoltizzare i Prefetti a sospendere d’ufficio, i 
funzionarii negligenti, o meglio ritenuti tali 
anche sul parere disforme della Giunta 
Provinciale Amministrativa. Ebbenne la mi 
naccia divenne un fatto compiuto col decreto 
luogotenenziale 15 febbraio u. s.

Ora apprendiamo che l’on. Beltrami presentò 
la seguente interrogazione:

« Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi
nistro dell’interno per conoscere se intende 
comunicare alla Camera i documenti e quali 
risoluzioni abbia prese o sia per prendere in 
seguito ai rapporti prefettizi riflettenti la sua 
circolare 5 febbraio 1917, n. 69003, ed il de
creto luogotenenziale 15 febbraio 1917, n. 293 
a proposito dei sussidii alle famiglie dei ri
chiamiti, della protezione degli invalidi ed 
orfani, delle pensioni e dei servizi in genere 
riguardanti Vassistenza alle vittime della 
guerra. Beltrami ».

Noi siamo convinti che il nostro compagno 
fu indotto a presentare la interrogazione sia 
per la circolare ministeriale, che per il decreto 
luogotenenziale, che per la lettera dell’avv. 
Vigna; e che quando la svolgerà, si farà eco 
non solo delle famiglie interessate ai sussidii 
ed alle pensioni, ma anche dei lagni della 
classe dei Segretarii Comunali, non essendo, 
nelle nostre abitudini parlare dei soli doveri, 
ma anche dei diritti dei lavoratori!

Però noi raccomandiamo alla sezione 
Circondariale di Pallanza dell’Associazione 
Nazionale fra i funzionarii degli enti locali 
di adoperarsi in modo che nessuno dei suoi 
associati dia occasione al Governo di accusarli 
di colpevoli negligenze; le quali, purtroppo, 
come abbiam detto nei passati numeri, non 
mancano! Vuole l’egregio avvocato Vigna una 
prova recente? Dacché ebbe a cessare il fun
zionamento del Comitato Circondariale di 
Assistenza e lavoro per le ragioni ormai note, 
fra le quali la mancanza di persona che atten
desse all’ufficio in qualità di dirigente, colle 
attitudini specifiche ai problemi dell’assistenza 
e lavoro - molti si rivolgono a noi per avere 
aiuto e consiglio; e noi ce la sbrighiamo alla 
meglio, in attesa di fare funzionare regolar
mente un nuovo Ufficio.

Ebbene vuole una prova l’avv. Vigna di 
deplorevoli negligenze? Avendo interessato 
l’on. Beltrami per uno dei tanti casi di pensione, 
il nostro compagno ci trasmise, proprio di 
questi giorni, questa lettera a lui indirizzata 
dal Direttore Generale degli Uffici Pianiti per 
le Pensioni di Guerra-.

Roma, 16 marzo 1917 
Onorevole Sig. Deputato,

Da riscontro alle sue premure a favore del 
signor.... padre del militare Giovanni, morto
in guerra, mi pregio di giustificarle che l'i
struttoria per la pensione di guerra che potrà 
spettare al suo raccomandato, qualora dalla 
Corte dei Conti gliene sia riconosciuto il diritto, 
è in corso.

Si attendono alcune informazioni e lo stato 
civile del militare richiesto per la terza volta 
al Municipio di...., presso il quale pertanto 
l’interessato potrà fare ulteriore premura.

Con osservanza dev.mo
f.o Guido Ronsean

Abbiamo tralasciato il cognome della per
sona interessata e l’indicazione del Comune, 
per non fare inutili pettegolezzi! Ma se l’As- 
sociazione dei funzionari degli enti locali e per 
essa il suo presidente avv. Vigna lo deside
ra, possiamo comunicarli.

La conclusione é che da parte nostra sentia
mo il bisogno di occuparci di tutto ciò che 
può giovare alle famiglie degl’interessati ai sus
sidici alle pensioni; e se -come noi dubitiamo- 
occorre anche, per migliorare il servizio, mi
gliorare le condizioni economiche dei funzio
narii, siamo naturalmente sostenitori anche di 
ques o.

A proposito
del SERVIZIO di CENSURA nella PROVINCIA di NOVARA

Quando Evenne estesa la censura postale ai 
Circondari ,di Pallanza e Domodossola, gene
rali furono i lagni, l’on. Beltrami si affrettò a 
richiamare l’attenzione del Governo in propo
sito con una prima interrogazione.

La quale valse a far migliorare il servizio, 
come allora ebbero a promettergli; ed avendo 
egli voluto avere le ultime notizie in propo
sito, presentò un’interrogazione scritta alla qua
le ebbe, ora, la seguente risposta:

L’applicazione della censura militare alle 
corrispondenze postali non può non cagionare 
a queste un certo ritardo, sia perchè le corris
pondenze stesse, anziché essere inoltrate a 
destinazione per la vìa più breve, sono concen
trate nella città dove esiste l’ufficio di censura 
per proseguire agli uffici di destinazione, sia 
perchè le operazioni necessarie per la revisione 
da parte degli ufficiali censori non possono 
non fare subire alle corrispondenze una sosta 
più o meno lunga nell’ufficio medesimo.

Ciò premesso, manifesto all’on. interrogante 
che dal settembre ultimo quando presentò la 
sua prima interrogazione ad oggi si sono adot
tati diversi provvedimenti per eliminare il più 
possibile Vincoveniente lamentato.

Così d’accordo con le autorità militari, si è 
prolungato dalle ore 20 alle 24 l’orario del
l’ufficio di censura, e si sono accordate 40 
ore di servizio straordinario agli impiegati e 
25 agli agenti di Novara Ferrovia.

Iil seguito a questi provvedimenti e ad alcune 
semplificazioni in questi servizi disposti per 
l ufficio di Novara Ferrovia, ed il reparto di 
censura militare, si ha motivo di ritenere che 
le cause dei reclami circa i ritardi eccessivi 
sieno stati eliminati, come infatti lo provereb
bero recenti informazioni avute dalla Direzione 
Provinciale delle Poste di Novara.

Roma, 13 Marzo 1917.

Il sottosegretario di stato 
Cesare Rossi.

Cifre sovversive !
Le cifre sovversive dello scorso numero ci 

furono completamente silurate dal nostro cen
sore, ed i lettori chissà cosa avranno pensato 
sul loro contenuto. Chissà quale quantità di 
materia esplosiva hanno supposto contenersi 
in quella mezza colonna di prosa sovversiva.

Niente di tutto questo.
Era il testo stenografico dell’interrogazione 

dell’on. Sichel per il sussidio alle famiglie dei 
richiamati. Testo che ha fatto il giro d’Italia 
su tutti i quotidiani — dai quali lo avevamo 
ricavato — e che non fu censurato da nessun 
occhialuto censore.

Il nostro ha voluto dargli di frego, e sia 
fatta la sua santa volontà. Questo stelloncino 
non è una recriminazione, è soltanto una giusti
ficazione che noi facciamo per i nostri lettori.

Il diritto senza dovete fa il padrone, il dove
re senza diritto fa il servo: diritto e dovere 
equilibrati nella persona fanno l’uomo, non 
padrone o servo, non signore o suddito ma 
l’uomo veramente, l'uomo libero.

G. Bovio.

Camera del Lavoro = Infra
A TUTTE LE OPERAIE.

Diverse ditte hanno affisso dei manifesti 
con cui si avvertono le maestranze operaie 
femminili che il contributo alla Cassa di Ma
ternità è stato portato a L. 2.25 per operaia.

Perchè non nascano confusioni si sappia 
che le dette L. 2.25 vanno così divise:

L. 1.00 da pagarsi ogni operaia dai 15 ai 
50 anni;

L. 1.25 per ogni operaia, da pagarsi dall’in
dustriale.

La differenza fra il vecchio ed il nuovo re
gime sta in questo: che prima il pagamento 
era effettuato in due rate semestrali, mentre 
ora è fatto pagare una volta all’anno; che pri
ma le operaie dai 15 ai 20 anni pagavano 
cent. 50 mentre ora dovranno papare L. 1.00 
come le altre.
Se dovesse accadere che qualche Ditta facesse 

pagare più di L. 1.00 ogni operaia, avverta 
subito la propria Lega.

/ Consigli delle Leghe Tessili 
di Intra, Pomate, Gravello- 
na, Omegna, ricamatoci, ma- 
glieriste, e addette al tubet
tificio.

DAL FRONTE
Zona di guerra

Un gruppo di alpini graveilonesi mandano 
più cordiali saluti alle loro famiglie, parenti e 
amici.

Calderoni Bartolomeo
Bionda Pinota
Roterdam Giovanni
Boscaglia Battista •
Ratazzi Giacomo e
Boscaglia Gioseppe
Grasso Pietro 
Mora Giovanni 1

———=————————----------- (

^11 Abbonati - ------- L
Dovendosi procedere alla ristampa annuale a

degli indirizzi, si fa caldo appello a quegli 
abbonati che avessero da fare modificazioni al 
proprio indirizzo, a volerci avvisare SUBITO t
per non dover ricorrere poi alle solite modi
ficazioni a mano. j

t-’Smministrazione.

Al prosssimo numero corrispondenze 
da Casale Corte Cerro, Ghiffa e Massiola. 
e da Omegna.

Antonini Carlo - Gerente t esronsabiie

TPOQRAflA PALLANZeSE - PMLMZA
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CUCINA POPOLARE
INTRA - Via Giovanni De Lorenzi N. 2 

Istituzione di vero carattere cooperativo, funzio 
nante a vantaggio degli operai, escluso ogni
scopo di speculazione. .

Alimenti di prima qualità accuratamente cucinati 
al puro prezzo di costo.

1IENL sempre variato
aperta tutti I Storni dalle 11.30 alla 1 pel desinare;

• dalle ore 18.30 alle 20 per la cena.

Mirili PaLlftHZESE ;,.Eg
e I Circoli, le Cooperative, le Leghe e tutte le Associazioni Operale

¿fe che abbisognano di stampati si rivolgano alia Tlpograla Pa W
«ve troveranno prezzi modici ed esecuzione pronta di ogni lavora.

S7oZrc.au d. lusso e Comuni - Qt^Op^Circoiari ■ Cata.oghi ■ Maa.fut. ■ Cart.Hae-

Si eseguiscono Stampati per Comuni, Opere Pie, ecc.

fEDERAZlOBE DELLE CDOPERfillUE
PEL VERSANO, CUSIO ED 0S50LA

Sede P^LWHZft - Spacci OMEGW - CRUSIN^LLO

Magazzeno di rifornimento per le Cooperative di

-------  RISO - FARINE ■ GRANAGLIE =
Deposito completo diLIBERI E FOGLI CONTABILI

È io vendita l'opuscolo

Le Pensioni di Guerra
il quale contiene gli articoli del «TRAVET» 
ROSSO, pubblicati nellLAvanti!» e nell «Aurora» 
che spiegano in modo chiaro come devono essere 
fatte le domande per le pensioni, a chi devono 
essere inviate, e i termini utili per non perdere 
i diritti stabiliti dalla legge.

I Circoli, le Leghe e le Organizzazioni operaie 
devono farne larga diffusione fra le famiglie 
interessate.

Una copia centesimi 15
25 copie. . . . . L. 3-40

5° • • . 19-

Inviare ordinazioni e importo alla Società Edi
trice Avanti!, S. Damiano, 6 - Milano.

Assortimenti di Libri di Cultura Cooperativistica e Mutualistica

SOSTRA LEGNA E CARBONE 
BES0ZZ1 PIETRO E FIGLI 
1HTRA ■ Piazza BspedalE - Sia fastellini H. t - IHTRA

- • E @ - - - - -

Prezzi modici - Generi ottima Qualità

S7oZrc.au
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LAURORA
Settimanale dei Socialisti del Verbano, Cusio ed Ossola

ABBCFJ AMENTI
Annuo Italia : Ordinario L. 3

» » Sostenitore L. 5
Annuo Estero: Ordinario L. 6

» » Sostenitore L.|O

Corrispondenze: Giornale
L_* A U R.O R A — Pallanza

UFFICIO
PALLANZA - Via GngllelmaizI 27

TELEFONO N. 2 28

VERSO HP1 LOGO? Pizziconi settimaniili
------ —------------------------- —• -  ..................—

L’ORA DEI NEUTRI !
S’ode a destra uno squillo di tromba, 
a sinistra risponde uno squillo;

Non ha ancora terminato il governo deli on
de San di far approvare dal Congresso e dal 
Senato lo stato di guerra colla Germania, che 
gli stati minori del nuovo monto si arrabat
tano a mettersegli in coda. 11 Brasile, Cuba, 
la repubblica del Panama ritirano l’exequator 
ai consoli tedeschi e si dichiarano pronti a 
sostenere gli Stati Uniti per castigare i barbari 
siluratori del commercio neutrale.

Dal canto loro gli stati alleati della Germa
nia non esitano punto a romperla cogli ame
ricani d'ogni tinta, e tanto gli uni quanto gli 
altri col lodevole intento di accorciare l’ultimo 
periodo della guerra. '<■

Siamo un pò scettici sul risultato, perchè
non è aumentando il numero dei contendenti r
che si può diminuire le ragioni delta contesa.

Anzi le ragioni stesse aumenteranno in ra
gione diretta all’aumento dei contendenti.

E pensare che un rimedio ci sarebbe per
una pronta soluzione. E semplice. 1

Proprio l’uovo di Colombo: n
Che anche i buoni, buonissimi arci buoni

socialisti germanici facciano quello che hanno e
fatto i loro genossen russi. '

Sembra purtroppo che i socialisti russi lo
siano sul serio mentre i teutoni ereditieri di
Marx siano un pò troppo imbevuti di quel 
nazionalismo che lor regala le traveggole.

Beati loro! La vita, dopo tutto è fatta, d’illu
sioni.

CAVALLERIA MODERATA
In un numero del « Corriere della Sera » 

della scorsa settimana, si leggeva, copiato da 
un giornale russo, uno stelloncino statistico 
sugli impiccati e fucilati dai governi imperiali 
dal 1866 in poi, facendo risultare una cifra 
totale di 32.706 fra uomini e donne.

Sono pressa poco 12 impiccati alla settimana > 
quasi due al giorno, senza contare i deportati 
i prigionieri politici che sino a ieri marcivano 
nelle prigioni del piccolo padre.

Roba da poco, come si vede.
E il < Corriere della Sera » che viene fresco 

fresco ad ammanirci, come dessert queste pre
ziose notizie non si era mai accorto della 
mostruosità del regime di quel governo che 
fu sino a ieri - per il « Corriere della Sera» - 
il più perfetto e il piu atto a reggere i popoli.

< 
n 

Sempre cavallereschi i giornali della bor- a
ghesia moderata e pantofolaia.

UN RITORNO ALL’ANTICO
Le Loro Eccellenze che presiedono in Italia l

alle cose dei consumi si sono finalmente ac- v
corte che il voler far mangiare l’immangiabile e iz 
digerire l’indigeribile, essendo cosa un pò fuori a
dalle possibilità, han deciso di ritornare a poco ¡1
a poco ai vecchi sistemi.

Alludiamo al recente decreto con cui il Coni- q
_ te
e lavoro. ' I /• — inquauramenio art personale i — . .tini



missario Generale per i consumi si è riman
giato il decreto sulla forma e sul peso del pane 
per gli squattrinati. C’era troppo mollica, trop- 
p’acqua Eccellenza, e ve ne siete accorto pur 
voi che l'economia e il risparmio invece di 
guadagnare ci perdevano.
Ora col pane di 600 grammi in forma di bas
tone sarà più facile che lo sperpero di mollica 
sia evitato.

Qualche maligno, e ne bazzicano anche da 
noi in redazione, ci aveva sussurato che 1 eco-

POLEMICHE
Per i servizi! comunali

DB? SUS IDIi E PENSONi bl GUERRA
Abbiamo ricevuto e pubblichiamo non solo 

per dovere, ma di buòn grado, la seguente 
lettera del signor Vigna Dott. Giovanni, se
gretario comunale di Pallanza e presidente 
della Sezione Circondariale dell’Associazione 
Nazionale fra i funzionari’ degli Enti locali, 
perchè a noi sono sempre piaciute le discus
sioni nel pubblico interesse.

Nel merito della questione sollevata dal 
dott. Vigna, a proposito del progetto di legge 
Vinai-Ciriani-Migiioli, egli comprende che noi 
non possiamo intrattenerci, non essendo di 
ciò al corrente. Se fon. Beltrami lo crederà, 
potrà interloquire lui.

Per parte nostra vogli mo fare un solo ri
lievo: Ci sembra impossibile che l’on Beltra
mi non abbia risposto alla lettera, perchè an
che i più decisi avversari! del nostro deputato 
hanno sempre riconosciuta la sua diligenza 
nell’evadere qualsiasi richiesta. Il dott. Vigna 
anche quale segretario del comune di Pallan
za (amministrato da persone non certo tenere 
dell’on. Beltrami!) lo avrà constatato anche nel 
suo ufficio. Noi nei panni del dott. Vigna, 
avremmo riscritto all’on. Beltrami domandan
dogli se aveva ricevuto la lettera, se gli era 
sfuggita od altro. Ma, per carità, non fermia
moci su questo, che lo stesso dott. Vigna, di
ce «sarebbe assolutamente cosa da poco» e 
che noi diciamo sarebbe cosa riprovevole per 
chi avesse simili abitudini, che non sono 
quelle dell’on. Beltrami; al quale lo stesso 
dott. Vigna, nella sua lettera, riconosce invece 
l’abituale deligenza ed attività.

In quanto all’amena accusa che l,avv. Vigna 
ci fa del tentativo di cambiargli il latino in bocca 
rispondiamo:

Provi il Dott. Vigna a rileggere spassiona
tamente ed obbiettivamente la sua epistola, e 
'noi lo sfidiamo a capire altrimenti di come ab
biamo capito noi, il pensiero tuo in quella 
lettera espresso, che giustificava, attribuendone 
la colpa al governo le qualità negative e non 
sempre lodevoli di molti segretari Comunali.

A noi poco cale che la colpa sia dell’uno 
piuttosto che dell’altro, constatiamo il fatto co
me lo ha dovuto constatare lo stesso Dottor 
Vigna, malgrado venga oggi a dirci di aver 
pailato per semplice figura retorica.

E ci conceda il Dott. Vigna che la scusa 
della figura retorica arriva un pò tardi.

Riconoscendo al solerte Segretario Comunale 
di Pallanza, le sue eccellenti doti di attività e 
praticità, non possiamo tar però a meno di 
insistere nel credere che non tutti i funzionarti 
municipali gli assomigliano.

Che se tutti gli impiegati comunali e tutti i 
sindaci d'Italia fossero stati dei modelli d’atti
vità e di solerzia, certamente il ministro Orlan
do — che pure ha la sua parte di responsabi
lità - non avrebbe sentito il bisogno di mandare 
in giro quell’acerba e crudele circolare che è 
stata un pò la leggendaria zappa sui piedi.

E teniamo infine ad aggiungere che non 
abbiamo mai sostenuto che la classe dei 

nomia di pane si raggiungeva in migliore 
modo col pane di quasi tutta mollica, che non 
col pane ben cotto e a mollica limitata. Quando 
il pane è cattivo, aggiungeva il maligno a 
suffragare la sua tesi, se ne mangia meno, 
ottenendo, tra tutti i venticinque milioni di 
divoratori di pane, un rilevante risparmio.

Se il maligno avesse ragione, bisognerebbe 
credere che il nuovo provvedimento commi- 
sariale annunci un abbondanza di grano.
Non bisogna però ascoltare i maligni.

AL VENTO
segretari comunali fa una questione di pancia 
abbiamo ognora parlato di alcuni segretari 
comunali che disimpegnano deplorevolmente 
le loro mansioni, e ciò è qualche cosa di ben 
differente. Non tenti a sua volta l’avv. Vigna 
di cambiarci il latino in bocca facendoci dire 
quello che non ci siamo mai sognato nem
meno di pensare.
Rimproverare a noi una colpa quando, la stessa 
colpa si ha intenzione di commettere a propria 
volta, non è lodevole cosa, nemmeno in pole
mica. Se l’avv. Vigna vuol ragionarci sopra 
obbiettivamente, capirà che è un po’ la storia 
della volpe che fa la predica alle galline.

In quanto al legittimo desiderio che il Se
gretario Comunale di Pallanza esprime, di co
noscere il nome di quel municipio nel quale 
si era richiesto per tre volte inutilmente un do
cumento; egli lo può soddisfare passando 
quando egli voglia dalla nostra redazione, che 
noi siamo prontissimi — in via privata s’inten- 
de'pe’r non rendere dei cattivi servigi a nessu
no — a dargli tutti gli schiarimenti necessari, 
qualora però l’avv. Vigna si impegni a non 
servirsi degli stessi per.delle misure odiose, 
Noi non siamo il ministro Orlando. Le pare?

Spett. Redazione del Giornale ¡’«Aurora* 
PALLANZA

Chiamato direttamente in causa nell’ultimo nu
mero di cotesto- giornale sotto la rubrica «Per 
i servizi dei sussidii e le pensioni di guerra«, 
riprendo la penna per alcune necessarie dichia
razioni.

L’»Aurora» anzitutto tenta di cambiarmi il latino 
in bocca, ossia mi fa dire ciò che io non ho mai 
detto tanto attribuendomi una conclusione che io- 
non ho tratto nel modo esposto dall’«Aurora», 
quanto limitando alla parte economica la questione 
complessa che ho affacciato nella mia lettera del 
28 febbraio scorso.

Infatti non solo ho parlato di imperizia, di 
incuria e di malevolenza dei funzionari comunali 
per semplice figura retorica e per dire al Governo 
che, anche se ciò fosse, mentre non è, sarebbe 
colpa sua, ma ho asserito la necessità di migliori 
ordinamenti amministrativi e di migliori condi
zioni giuridiche, economiche ed intellettuali pei 
funzionari comunali.

In sostanza la nostra classe non fa semplice- 
mente una questione di pancia, come qualche 
confratello dell’«Aurora» vorrebbe sostenere, ma 
fa specialmente questione di dignità propria e 
dell’ufficio che esercita.

Per quanto riguarda i migliori ordinamenti 
amministrativi accennerò soltanto, in via d’esempio 
che da anni noi andiamo sollecitando il Governo 
perchè, mediante consorzi! obbligatori e dignitosi 
stipendi, tolga di mezzo l’ii razionale e sconveniente 
accumularsi di varii Comuni nelle mani di un u- 
nico funzionario, il quale diventa perciò un vero 
commesso viaggiatore con ispreco continuo di 
energie fisiche e di tempo, a detrimento delle 
energie mentali e del lavoro calmo, ponderato e 
profìcuo di tavolino. E qui dovrei sciorinare tutto 
il nostro programma di riforme in proposito, ma 
ne faccio grazia perchè non è il luogo nè il mo
mento.

Se poi veramente l’on. Beltrami ha presentato 
la sua interrogazione anche in seguito alla mia 
lettera, può darsi l’abbia fatto per togliersi d’ad- 
dosso un po' di quella colpa che egli pure può 
avere in questo stato di cose.

Di vero, quando nel febbraio 1915 stava per 
essere presentato alla Camera il progetto di le§- 
ge J/inai-Ciriani-Miglioli «sullo stato giuridico ed 
economico dei Segretari, Impiegati, Agenti e Sa
lariati Comunali« progetto che, se approvato, 
(specie colle modifiche che la nostra classe non 
mancò di suggerire e presentare e di cui io ri
mettevo copia anche all’ on. Beltrami) avrebbe 
tolto molti degli inconvenienti da noi lamentati, 
io scrivevo all’on. Beltrami in data 25 febbraio 
1915 invocando l’opera sua e gli dirigevo preci
samente, fra l’altro, le seguenti parole:

« La nostra classe ha bisogno in questo impor
li tantissimo momento dell’appoggio intiero e cor- 
« diale di tutta la Deputazione sanamente demo- 
« erotica senza distinzione di partiti, perchè ap- 
« punto l’opera nostra deve esplicarsi, senza di- 
« stinzione di partiti, a favore del pubblico ed in 
u ispecie della parte meno colta della popolazione 
« la quale, nello svolgersi della legislazione so
li ciale, abbisogna ogni giorno più dell'opera pre
ti morosa ed intelligente degli uffici comunali ».

Allora non si poteva ancora parlare del servi
zio sussidi e pensioni di guerra.

E terminavo supplicando l’on. Beltrami perchè 
coìì’usata diligenza ed attività volesse «purefare 
« buona opera presso quanti onorevoli Deputati 
« non solo hanno il culto della giustizia ma de- 
« siderano altresì che le amministrazioni comu- 
« nati, basi di ogni vita civile e politica, siano 
« servite da competenti ed onesti funzionari ».

Orbene, non solo l’on. Beltrami manco mi ac
cusò ricevuta della mia lettera, e questo sarebbe 
assolutamente il meno, ma per quanto io abbia 
attentamente seguito in quei giorni i lavori par
lamentari, ed erano i giorni in cui Salandra si 
faceva beffe di noi, non fece risuonare nell’aula 
la sua voce in favore dei nostri postulati!

Da ultimo, coerentemente a quanto scrivevo il 
28 Febbraio, sarò grato alla spettabile Redazione 
dell’«Aurora», se mi vorrà, anche privatamente 
far conoscere il nome di quel Municipio dal qua
le si era richiesto per tre volte inutilmente un 
documento, e ciò perché ho il dovere e l’autorità 
di invitare eventualmente quel mio collega Se
gretario allo adempimento del suo ufficio od a 
fornire le necessarie spiegazioni.

E così noi vorremmo precisamente cooperare 
colle competenti autorità politico amministrative, 
le quali invece vogliono studiatamente ignorare 
1’esistenza della nostra organizzazione ed hanno 
la pretesa di potere e di saper fare da sè con 
quei bei risultati che talvolta si verificano!

E cosi, ringraziando'dell’ospitalità, ho finito.
Pallanza, 4 aprile 1917.

VIGHA Poti. GIOVAHHI
tiWrjni‘UlllWWKrfc—durfi'/JfctaiaaSM I lllllll MBIWI IH । HIB—

Non ci siamo mai sognati di pretendere che 
il «Giornale di Pallanza» approvi l’opera del
l’on. Beltrami. Figuriamoci! il nostro deputato 
s’infischia certo di tutte le sue critiche; come 
p. e. il Sindaco di Pallanza si infischia di 
quelle dell’«Aurora. Fra le due autorità ed i 
due giornali vi è l’abisso !

Tutte le volte che siamo entrati in polemica 
col «Giornale di Pallanza» fu sempre e so
lamente con questo pensiero: critichi esso 
e ingiurii anche, fin che vuole, il nostro de
putato, ma per avere pretesto di criticare ed 
ingiuriare non ricorra alle invenzioni, anche 
se siamo in tempo di guerra, perchè non ri
teniamo che siano queste le invenzioni di 
guerra volute ed incoraggiate dal governo 
col decreto luogotenenziale 30 marzo 1916!

Noi abbiamo provato che il «Giornale di 
Pallanza», collo stampare che Fon. Beltrami 
aveva detto alla Camera che vi furono dimo
strazioni e arresti a Pallanza per fame, aveva 
stampato una falsità.

Tutto il resto non ci interessa, nemmeno - 
com’è risultato dalla polemica - che il «Gior
nale di Pallanza» ha smentito se stesso, par
lando nei numeri del 29 novembre e 3 Di
cembre u. s. della mancanza nel Circondario 
di carbone e di farina e dicendo nel numero 
del 23 marzo u. s. che mai sono mancati nel 
Circondario i generi di prima necessità.

Tutto ciò non ci interessa, come non ci in
teressa p. e. il rilievo del «Giornale di Pai- 



lanza» che Fon. Beltrami svolse dopo 3 mesi 
la sua interrogazione, anche se dicesse che lo 
fece per la bella faccia dei tedeschi, degli au
striaci e dei turchi. Noi ed il nostro deputato, 
come tutti i nostri compagni e deputati del 
nostro partito, siamo abituati a questo ed al
tro. Anche durante la guerra libica noi era
vamo i turchi d’Italia e nelle elezioni del 1913 
Fon. Beltrami ebbe la strepitosa votazione che 
tutti sanno! Il tempo è galantuomo! Tuttalpiù 
possiamo meravigliarci che dei giornalisti non 
conoscano le norme che regolano le interro
gazioni alla Camera! Ma non ci interessa. So
lo non vogliamo le invenzioni e che si attri
buisca a noi uguale sistema, dicendoci che 
«fabbrichiamo a vantaggio dell’on. Beltrami 
un grido non mai da lui pronunciato contro 
il Kaiser alemanno; perchè se vuoisi abbiamo 
a disposizione, non I’«Avanti!» e gli altri gior
nali di-provincia a cui non potè essere tra
smesso, ma i giornali romani; nei quali il 
grido venne censurato, perchè era diretto non 
solo al Kaiser, ma a tutti i coronati!

* ♦ *
11 «Giornale di Pallanza» può dibattersi fin 

che vuole, ma non potrà mai cancellare questo:
Nel «Giornale di Pallanza» dell’ll marzo u. 

s. si stampò che l’on. Beltrami disse alla Ca
mera che nel Circondario di Pallanza vi furono 
dimostrazioni ed arresti per fame; ciò è stato 
dimostrato falsissimo dal resoconto stenogra
fico della Camera.

Il «Giornale di Pallanza» non può nemme
no appigliarsi al testo dell’interrogazione del- 
l'on. Beltrami, perchè fu pubblicata nei gior
nali, sino dai primi di dicembre, senza nessu
na contestazione da parte di nessun giornale, 
il «Giornale di Pallanza» compreso.

Mentre il «Giornale di Pallanza» del 25 
marzo u. s pubblicò che quando l’on. Bel
trami osa affermare che il Circondario di Pal
lanza manca dei generi di prima necessità’, 
dice cosa falsissima perchè mai nel circonda
rio sono mancati i generi di prima necessità, 
lo stesso «Giornale di Pallanza» del 29 no
vembre u. s. pubblicò il seguente telegramma 
del Sindaco di Pallanza:

Ministro Arietta, ROMA
Recomi dovere segnalare Vostra Eccellenza 

sospensione servizii navigazione per mancanza 
di carbone. Manifestasi forte agitazione in 
tutto il circondario. Urge provvedere. Ossequli.

Sindaco Pirola.
Adunque le agitazioni nel Circondario sono 

invenzioni del Sindaco e non del deputato di 
Pallanza.

-----o-
Cosi mentre il «Giornale di Pallanza» pub

blicò che mai sono mancati i generi di prima 
necessità nel Circondario e il giornale stesso 
che il 3 Dicembre u. s. pubblicò: una vera 
crisi si verifica per mancanza di farina gialla 
ed ora se ne minaccia un'altra per la farina 
bianca. Noi richiamiamo l’attenzione delle au
torità sopra questo stato di cose.

-----o-----
Non parliamo degli altri giornali e delle 

altre autorità, oltre il deputato. Il Sottoprefet
to (pubblicò la «Vedetta» del 5 dicembre u s.) 
scrisse e riscrisse, telegrafò e ritelegrcfò perchè 
la mancanza della farina gialla si verifica in 
tutto il Circondario.

——o------

Del resto fresco fresco si legge ora nella 
♦ Vedetta» del 31 marzo u. s. un articolo in
titolato:

“Purtroppo siamo ancora senza gas,, 
E’ o non è il gas ormai un genere di prima 

necessità ?

Leggete e diffoniletc FNilTI !

La RIUNIONE SSClfiLÌSTfi di MiLfiNO
Nei giorni 9 e io, si è radunato in Milano, 

presso 1’«Avanti», il Gruppo parlamentare socia
lista con una rappresentanza della Confederazione 
Generale del Lavoro e della direzione del Partito 
per esaminare la situazione nazionale ed inter
nazionale di fronte agli ultimi avvenimenti e per 
discutere intorno all’atteggiamento che il proleta
riato socialista deve assumere negli eventi che 
si preparano.

Il Convegno si è occupato largamente della 
situazione politica sia interna che internazionale 
nei rispetti della guerra. Ogni problema è stato 
sottoposto ad un minuzioso esame e specialmente 
la situazione interna, dal punto di vista parla
mentare come da quello delle sue ripercussioni 
nelle masse, è stata oggetto di serena ma nutrita 
discussione basata sopratutto sulle relazioni del 
Gruppo parlamentare e dei compagni venuti da 
ogni parte d’Italia. In maniera che questa di
scussione più che un dibattito di opinioni può 
essere considerata come l’espressione dei senti
menti del paese in questo momento.

Le recentissime importanti vicende internazio
nali, poi, che avranno indubbiamente una. sensi
bile ripercussione sull’andamento della guerra e 
sulle sorti della pace, hanno provocato, come è 
naturale, uno scambio di idee, che si è risolto in 
accordi rispondenti perfettamente alle finalità 
dell’internazionale proletaria, la quale, in que
st’ora, prende ancora un posto di non sécondaria 
importanza nello svolgersi degli avvenimenti.

Questi avvenimenti non troveranno impreparate 
le organizzazioni socialiste e proletarie d’Italia. I 
risultati delle discussioni di questi, giorni ci ga
rantiscono con sicurezza che i nostri avversari 
saranno costretti a tenere ben conto di queste 
organizzazioni, che essi si troveranno, ancora e 
sempre, di fronte, in difesa del proletariato e 
dell’avvenire socialista.

Si prospettarono all’attenzione dei compagni 
le diverse situazioni nelle quali potrebbe trovarsi 
il Partito socialista italiano sia durante la guerra 
come dopo la guerra e si ventilarono nei diversi 
casi, i diversi atteggiamenti che il Partito dovreb
be mantenere per conservare alla propria azione 
di classe, pur tentando di giovarsi di tutti gli 
elementi di fatto per agire conformemente agli 
interessi del proletariato.

E stato convenuto unanimemente essere del 
tutto necessario che il Partito sappia sventare 
tutte le insidie, che i desiderosi di rifarsi una 
verginità politica potrebbero cercare di tendere 
al nostro movimento, senza però rifiutarsi di far 
leva con tutte le forze favorevoli sul paese per
chè le aspirazioni del Partito socialista giungano 
a sicura meta.

Fra i convenuti si è ventilato un programma 
di studio e di propaganda che debba servire come 
di guida e di orientamento alla prossima attività 
del Partito.

CRONACHE e CORRISPONDENZE
PALLANZA

La Cooperativa Popolare comunica ai posses
sori delle sue obbligazioni di aver proceduto al
la prescritta estrazione annuale delle obbligazioni 
e quelle estratte e rimborsabili sono le seguenti: 

97-53-26-52-35-19 8
Í3 sì si si 1 e Corti1

E da parecchio tempo che la popolazione as
sedia di richieste la locale Cooperativa e quelle 
limitrofi per avere del riso che il Consorzio Gra
nario Novarese si ostina a non mandare malgrado 
che i comuni abbiano già da lungo fatta richiesta 
regolare e spedito il relativo importo. Sarebbe 
una cosa lodevolissima se i signori del Consor
zio dessero un po’ il biando alla burocrazia che 
incaglia ed inceppa tutte le cose buone.

N. D. R. ■— La colpa della mancanza di riso 
nella regione non va tutta attribuita al Consorzio 
granario, che certamente fa quello che può. Pur 
troppo non è la sola burocrazia la responsabile 
della mancanza o del ritardo nella distribuzione. 
È un po’ la carestia e la mancanza del riso che 
ne hanno la colpa principale. E ciò malgrado 
l'ottimismo esagerato del «Giornale di Pallanza» 
che si ostina a gridare all’abbondanza credendo 
con ciò di far rabbia all’on. Beltrami.

Invece di domandare il riso al Consorzio gra
nario provino i comuni a domandarlo al «Gior
nale di Pallanza». Potrebbe darsi che i magazzini 
del giornale pallanzese ribocchino della ricercata 
merce, dal momento che non vogliono credere 
alla carestia.

Mergozzo
Cooperativa scalpellini.

1 soci della Cooperativa scalpellini del Lago 
Maggiore, sono convocati in assemblea generale 
ordinaria per la sera di sabato 21 corr. alle ore 
20 nella sala della Società operaia, per discutere 
il seguente ordine del giorno:

a) verbale precedente.
b) bilancio 1916 ed annesse relazioni.
c) Cariche sociali.
rf) eventuali.

All’assemblea parteciperà il compagno Adreani 
segretario della Federazione Cooperative di 
Pallanza. Il Presidente Giulio Forti

■J lire i <» - Vi g n o 11 o
Ebbimo più volte a lamentarci del modo con 

cui è amministrato il comune, contrariamente alle 
premesse fatte all’orchè si compose la lista alla 
cooperativa. Mentre il Comune di Arizzano Sup. 
si occupò della semina delle patate e procurò a 
mezzo l’Ass. Piccoli Proprietari 15 quintali di 
patate al prezzo di requisizione, nulla fecero i 
nostri amministratori, lasciando ognuno in balia 
a se stesso.

Cosi pure per l’acqua potabile reclamammo 
1 anno scorso, e ad uà anno di distanza nulla 
ancora si fece per dar al pubblico l’acqua che 
gli spetta nelle fontane, mentre è sciupata negli 
scarichi.

Non resta che tirare profitto della lezione ed 
alla prossima votazione non voteremo che per i 
candidati inscritti al Partito socialista. Faremo 
risorgere ancora la sezione socialista ed allora 
avremo il controllo su gli eletti e non parole sol
tanto come ora.

PRO “AURORA,,
Somma precedente L. 83.45 

Montorso (Vicenza) - Calderoni Bartolomeo 1.50 
Pallanza — Rabufetti Guido salutando

fratelli e amici al fronte 0.50
Crusinallo — a mezzo Rabufetti G. 0.20 
Torino — Fra compagni Casa Socialista

Borgo S. Paolo 0#50
Ghiffa — Aluisetti Carlo contraccambian

do saluti a cugini Peretti a Saglbno Micca 0.80 
Mergozzo — Tamani Agostino salutando

la redazione dell’«Aurora» 0.50
Omegna — Il consiglio della Lega Tes

sile avanzo bicchierata saluta tutte le com
pagne di questa Sezione 0.40

Domodossola — PellandaDefendente au
gurando una imminente riconciliazione dèi
popoli I50

Chivasso — Albertanti Angelo salutando
la famiglia a Villadossola O.5O

Totale L. 89.95

PICCOLA POTA
Fort William — Patritti Antonio. Gli abbo

namenti che richiedi sono scaduti.
Fort William - Patritti A. 31.12,16 a saldo 1.50 

Dresti Umberto 30.9.16 saldo 3.—
Diversi

Vendita giornali 17.20
Abbonamenti sostenitori

Suna Cooperativa Consumo 31,12,17 c — 
Pisano •— Circolo Ricreativo „ ' 5_ _

Rinnovazione Abbonamenti
Fenolo — Binda Giovanni 31,3 t7 075
Laorca Como - Tartagni Vittorio 31,12,17 3.50 
Casale C. C. — Torri Giorgio „ o_
Torino — Cranna Cesare 80,9 17 ~ _
Crusinallo — Motta Filippo 30,4,17 o —
Suna — Boscaglia Pietro 1,4,18’ o _

” Rossi Luigi 3I|I2.9’7 ~ _
■ Ghiffa — Brocca Carlo 31,12,17 o_
Milano — Forti rag. Giulio ’ __
Pallanza — Adreani Vincenzo » ~
Mergozzo — Tamini Agostino » __
Villadossola — Perinetti. Matteo 1 <1,2 18 q__
Domodossola - Pellanda Defendente 31,12 r7»_
Chivasso — Albertanti Angelo 31,3,18' ’ 3_ _

Antonini Carlo • Gerente responsabile
TIPOGRAFIA PÀuìÀNZaSE - PALLANZA

e la voi u. /. — mquaaramenio ari personale 1 X-V/Iiipciìf IIV . I apeniH Pin-z-rn
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CUCINA POPOLARE
INTRA - Via Giovanni De Lorenzi N. 2 

Istituzione di vero carattere cooperativo, funzio 
nanfe a vantaggio degli operai, escluso ogni 
scopo di speculazione.

Alimenti di prima qualità accuratamente cucinati 
*1 puro prezzo di costo.

MENU sempre variato 
¿perla tutti I giorni dalle 11.30 alla 1 P«l desinare; 

e dall« ore 18.30 alle 20 per la cena. 

TIPOGRAFIA FOZESE „KB
à

i Circoli, le Cooperative, le Leghe e tutte le Associazioni Operale 
che abbisognano di stampati si rivolgano alla Tipografia Pa ianzese gp 
ove troveranno prezzi modici ed esecuzione pronta di ogni lavoro.

, „^n^ercisli d» lusso e Comuni - Otoro.li - OpuMoimClrcoUr I ■ Cataloghi • Manifesti ■ Cartoline ■ Seste

Si eseguiscono Stampati per Comuni, Opere Pie, ecc.

FEDERAZIONE DELLE CB0PERAI1UE
PEL VERSANO, {USICI ED 0S50LA

Sede P£LL£NZA - Spacci OfAEGHA - CRUSINALLO

Magazzeno di rifornimento per le Cooperative di

-------  RISO - FARINE - GRANAGLIE =
Deposito completo di

, n nnATT tlAUTIDITI GIORNALI /ROSTRO E SOCI - FORNITORI ECC. LIBBRI E FOGLI CONTABILI = FOGLI INVENTARIO - BILANCIO ECC. =

È io vendita l ' opuscolo

Le Pensioni di Guerra
il quale contiene gli articoli del «TRAVET- 
ROSSO, pubblicati nell’«Avanti!» e nell «Aurora» 
che spiegano in modo chiaro come devono essere 
fatte le domande per le pensioni, a chi devono 
essere inviate, e i termini utili per non perdere 
i diritti stabiliti dalla legge.

I Circoli, le Leghe e le Organizzazioni operaie 
devono farne larga diffusione fra le famiglie 
interessate.

Una copia centesimi 15
*5c°pie- • • • : » oo
. ................................................. . IO-

Inviare ordinazioni e importo alla Società Edi
trice Avanti!, S. Damiano, 6 - Milano.

# Assortimenti di Libri di Cultura Cooperativistica e Mutualistica # 

---------------t-———

SOSTRA LEGNA E CARBONE 
BESOZZI PIETRO E FIGLI 
INTRA ■ Piazza Ospcdaie • ila KEStEllini ìi. I - INTR^

Prezzi ¡Dodici - Generi ottima qualità
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RORA
lmanale dej Socialisti del Vertano, Cusió ed Ossola

La scorsa settimana siamo incappati in un 
censore affetto all’ultimo stadio da nevrastenia 
da eccitabilità morbosa, da iperestesia e da 
perturbamento dello spirito. La parola rivolu
zione - per quanto riguardasse la rivoluzione 
russa esaltata ed apoteosiz. ata a suo tempo

\ ,Corrieri della Sera., e da tutti i 
secoli dello stivale - lo ha fatto andare in 
bestia, cioè lo ha fatto rientrare in se stesso. 
£ passato colla sua nevrotica matita rossa 
su due intere colonne di prosa, che proprio a 
fan° apposta era stata per metà sforbicciata 
da altri g ornali, .Corriere della Sera, com- 
P™°;. Seco”d°, l’atrofizzata e febbricitante 
materia cerebrale dell'epiletico che ha sostituito 
a JCOrS 1 ,l nostro abituale censore,
il diritto di fare lapologia del movimento rus- 
o spetta ai giornalisti conservatori reazionari 

e cordatoli.
C’era anche un brano di prosa in stile bu

rocraticamente diplomatico, a proposito di nuove 
P<lrte degU imPeri entrali, 

riportata dai telegrammi della "Stefani. e 
deve esser stata quella che ha eccitata la 'ce- 
falgia dell egregio sotto censore. Come si vede

Il principio della fine
Non è certamente il caso di dire : che se 

in tutte le nazioni succedesse quello che è 
successo in Russia; la pace, che è stata sino 
ad oggi sinonimo di cattive azioni e di tradi
mento, potrebbe rivendicare il diritto alla be
nevolenza degli uomini e riconquistare quel 
prestigio che Marte prepotente, le aveva tra
fugato E’ però il caso di dire: che se i governi 
di tutte le nazioni belligeranti si mettessero 
sulla via del buon senso su cui si è messo il 
governo provvisorio russo creato dalla rivolu
zione, scoppiata - a detta dei giornaloni quo
tidiani che vanno per la maggiore — per 
intensificare la guerra; questa via condurrebbe 
indubbiamente l’umanità verso la pace desiata 
da tutti i buoni, e resa necessaria e indispen
sabile dalla già troppo lunga durata della 
guerra.

Il nuovo programma della pace senza con
quiste e senza annessioni, elaborato ed appro
vato a stragrande maggioranza dal congresso 
degli operai e militari, segna per noi il prin
cipio della fine. «Il popolo rivoluzionario della 
russia continuerà, — dice in un’aggiunta alla 
mozione Tzerettelli perula pace senza annessioni 
I delegato militare Roilil, non certo accusabile 
di pacifismo inopportuno, — i suoi sforzi per 
condurre ad una pace sulla base della fratel
lanza e uguaglianza delle nazioni libere. La 
rinuncia ufficiale di tutti i governi ai programmi 
di espansione territoriale è uno dei potenti 
mezzi per far cessare la guerra....»

E per quanto i giornaloni borghesi, che si
no a ieri avevano inneggiato alla rivoluzione 
che ha detronizzato lo Czar e che sta svecchian
do e rinnovando tutto il tarlato sistema che 
ha sgovernato la Russia cerchino di diminuire 
se non di nascondere l'importanza politica e 
sociale dei deliberati del Congresso dei delegati- 
delia rivoluzione, per quanto cerchino di far 
macchina indietro, ed apostrofare svillaneggian
do i cosi detti demagoghi ancor ieri beneme-

l interpretazione di uno stelloncino giornali
stico varia a seconda della testata del giornale. 
Hi °n< abblamo Per° ia benché minima idea 

protesta.
Ci preoccupa solamente lo stato di salute 

del vice magistrato delle forbici. Dia retta a 
noi- si curi. Oltre al piramidone e il bromuro 
abbastanza efficaci, c'è una quantità tale di 
rimedi, da accontentare tutti i gusti.

Cè l acetopirina, l’aconitina, il bleu di me
tilene, la bromanùde, l’antipirina, la cerebrina 
il valerianato di chinina, la caffeina, l’etossica- 
jeina, la fenacetina, la fenalgina, la gelsemina 
la guara nina, e per finirla il bromirato di 
guisquiamina.

Come vede non c'è che l'imbarazzo della scelta 
n men° cfle non preferisca i rimedi empirici 

che alle volte sono i più efficaci.
Dei bagni freddi, allora, o delle compresse 

gelate, nel posto ove gli altri hanno il cervello.
Si curi non tanto per noi, quanto per la ma

gistratura politica alla quale non fa certo fare 
la migliore figura.

Il medico dell’«Aurora*

nuove proposte di 

che si sussurrano

riti della libertà e del civile progresso; noi non 
esitiamo a convincerli che le teorie, per il mo
mento pur troppo astratte, di pace senza 
annessioni e senza conquiste, saranno presto 
il credo di ti.-ffe le razioni belligeranti.

Intanto un sottovoce insistente e ostinato, 
circola sui giornali, nei ritrovi e negli ambienti- 
politici e sussurra, che da parte degli Imperi- 
Centrali si stanno facendo 
pace.

Secondo queste primizie _____ _
nei sottovoce parlamentari e giornalistici, gli 
Imperi Centrali questa volta farebbero un passo 
del cui succeso si sarebbero accapparato già 
qualche elemento. A puro titolo di cronaca 
riferisco queste voci che corrono. La Germania 
proporrebbe la completa autonomia di tutta 
la Polonia, meno la Galizia che dovrebbe ri
manere alIAustria. Accetterebbe la internaziona
lizzazione degli stretti, e proporrebbe la stessa 
misura per il canale di Suez e lo stretto di 
Gibilterra. Aderirebbe allo «stato quo ante» 
della Francia e del Belgio, chiedendo per quest’ 
ultimo un trattato doganale di favore-. La Ger
mania domanderebbe la restituizione di tutte 
e sue colonie, il ristabilimento della sovranità 

turca nel Caucaso; la restituzione dei territori- 
occupati alla Persia; la ricostituzione della Ser
bia e del Montenegro con la cessione della 
Macedonia e della Dobrugia alla Bulgaria.

E quando ci s’incammina sulla via della con
cessione si sdrucciola più che non si vorrebbe 
e una volta che il popolo continua a discorrere 
di pace e crederla vicina, quella è la volta che 
e vicina per davvero.

Perchè un altro fattore di maggior importanza 
che non gh altri, è venuto ad addizionarsi per 
rendere piu ottimistica la situazione. Vogliamo 
alludere all avvicinamento ed all’accordo che 
va creandosi fra i socialisti russi e i socialisti 
prussiani. E l’internazionale che si risveglia dal 
atale letargo, l’internazionale proletaria che 

"prende i suoi diritti e il suo cammino. E’ il 
gigante che risorge e che schiarerà i piccoli 
uomini che vogliono far andare il mondo alla 
rovescia.

A. Pareggio.

Conio cenere colla posta

ABBONAMENTI
Annuo Italia : Ordinario L. 3

• » Sostenitore L. 5
Annuo Estero: Ordinano L. 6 

» » Sostenitore L.|O

Corrispondenze ; Giornale

UFFICIO
PALLANZA - Via Gugllelmazzl 27

TELEFONO N. 228

Pizzicotti settimanali
SULLA VIA DI DAMASCO.

Sulla via di Damasco, resa leggendaria dal 
pentimento del più sincero degli apostoli, va a 
poco a poco incamminandosi il proletariato 
tedesco.

Il Congresso di Gotha che diede vita al 
nuovo Partito Socialista Indipendente, e dove 

«Unione del Lavoro» e il gruppo «Internazio
nale» si sono fusi in un unanime accordo 
segna una delle principali tappe alla ribellione 
dei lavoratori contro l’abberrazione imperialista 
a loro imposta dai caporioni del socialismo 
nazionalista che aveva ed ha in Germania salde 
radici. Commciata la scissione nel Gruppo 
Parlamentare, acutizzatasi poi nella stampa, si 
completa ora nelle organizzazioni economiche 
e politiche, e conquista il proletariato.

E un buon sintomo. E’ il sintomo del rin- 
savimento. Ci persistano pure i lavoratori ger
manici che dissentono dai loro caporioni, ci 
persistano essi, uomini dalla tenacia e dalla 
costanza proverbiale, e la pace sarà vicina.

Non sara neppur necessario giungere, come 
fu fatto in Russia, ai ferri corti.

La rivoluzione che ha detronizzato Io Czar 
e seppellita nell’obbrobrio una monarchia, avrà 
ben insegnato qualche cosa all’enciclopedico 
imperatore, ed a, suoi diversi Hindenburg della 
politica e del militarismo.

Non si scherza troppo col fuoco, ed i bacteri 
che hanno minata ed uccisa la dinastia dei 
Komanoff, sono contagiosi all’eccesso.

Si guardi Ouglielmone dalle cantonate, che 
a guerra ha ognora le più imprevviste e 

rabolanti sorprese.

AH! QUELLA POLITICA!
In quel Comunicato Ufficiale Austriaco che 

lascia capire che l’Austria non sarebbe aliena 
di concludere colla Russia una pace separata 
c e questo periodo che vale un perù-

.Il Governo austro-ungarico ha preso co
gnizione delle dichiarazioni del Governo prov
visorio russo dell’11 Corr„ affermanti che la 
Russia non si propone di dominare altri popoli 
e vuole una pace durevole sulle basi del diritto 
dei popoli e decidere autonomamente delle 
proprie sorti. Questo scopo combina con quello 
esposto dal ministro Czernin nella sua inter
vista del 31 marzo, quale meta della guerra 
della monarchia.

Oh! Allora quali erano gli scopi che han 
spinto gh Imperi Centrali ad invadere le terre 
altrui. Se lo scopo non era che il diritto ed il 
rispetto a. domini altrui, non potevano stare 
a casa loro ?

Decisamente la diplomazia non è mai stata 
e non sara mai una cosa sincera.

SBIRRAGLIA.
Sembra proprio che il governo di S E 

Orlando non sappia fare il suo dovere,' dal 
momento che gii stessi giornali biadatoli si 
peimettono ogni tanto di richiamarlo all’ordi
ne. E il fatto si ripete abbastanza di sovente.

mi-

gli angoli e gh anku^.mj tra capitale I 
e iavuiu. (

ci* ulte, pugtlt.
2. — Inquadramento del personale

.........v.llv,.auaicl,clIUO la riammissione I te
di un loro compagno : Farrento suonare a raccolta, contini



Questa volta è il funereo «Giornale d’Italia,», 
che invita l’itala polizzia a vederci un po 
chiaro dentro gli affari internazionali dell’on. 
Morgari il quale come tutti sanno, va girando 
per l’europa allo scopo di affiatarsi coi com
pagni di paesi in subbuglio per il ritorno 
della desiata pace. Non solo. 11 «Giornale 
d’Italia invita formalmente — era meglio or
dinare adrittura - il governo a chiudere e 
porte del regno al deputato socialista obbh- 
gandolo all'esilio perpetuo.

Dal momento che è voluto sortire dallo 
stato se ne resti fuori, e buonanotte.

Da una parte si propone l’esilio per i so
cialisti neutralisti, da quell’altra si va recrimi
nando che i medesimi sortano dallo stato 
che non dobbiamo mai riuscire almeno una 
volta a fare i comodi degli egregi avversar, 
nostri, poliziotti dilettanti a scartamento ridotta

Ce ne dovrebbe sommamente perche son 
tanto carini. Massimamente nella comica ves e 
di salvatori della patria.

Là loro però! Passivo.

Togliamo dalla «Romagna socialista»

L’inno fei Lauoratori della Bugola
Su fratelli, su compagni, 

su venite in fitta schiera, 
voi marciate alla frontiera, 
noi verremo... in avvenir.

Nelle pei e della guerra 
ci stringemmo in mutuo patto, 
procurandoci il riscatto 
dal servizio militar.

Le fatiche della guerra 
non son già fatte per noi 
che pur siamo degli eroi 
anche stando in libertà.

L’opra nostra è nel programma 
¿Sfariniamoci e partite 
noi dobbiamo le altrui vite 
alla patria consacrar.

Per la patria stan pugnando 
tutti i nostri contadini; 
noi pensiamo ai lor destini 
e badiamo a foraggiar.

Noi dobbiamo le barriere 
mantener fra gli operai ; 
siati divisi, se no guai 
per la nostra posizion.

Noi restiamo nel paese 
imboscati a bella posta 
per potere la batosta 

ai nemici preparar.
1 nemici, gli stranieri 

son per noi non già i tedeschi; 
ah! costar staranno freschi 
se vorran con noi pugnar.

/ nemici son per noi 
i social-panciafichisti ; 
son gli odiati socialisti 
che vogliamo debellar.

In trincee di carta sporca 
colle cariche d'inchiostro 
noi faremo il dover nostro 
contro i vili traditor.

Benedetto il Belgio invaso 
che ci serve di pretesto! 
Benedetto tutto il resto 
che la guerra ci donò!

Benedettala Beozia 
che ci ascolta e che ci crede! 
finché dura questa fede 
la cuccagna durerà.

La repubblica? o fratelli, 
se sognar non fu follia, 
dalla nostra monarchia 
la faremo proclamar.

MOTIVI di 05SEHVMIDHE n di VITA ' 
jl guardiano delle acque 

Quando la corvée arriva alle prime casine 
dell’Alpe, a sinistra del viottolo tagliato nella 
neve, scorge subito la piccola casa del guar
diano delle acque; e in alto ad una delle f 
nestre, vedo una faccia quasi appiccicata ai 

^Quell’uomo era solo lassù, quando tutto 
intorno si accumulava la neve, coprendo e 
strade, le case, e quasi togliendo alla vista 
ogni segno di vita e di abitazione.

Tutto spariva allora sotto l’inesorabile uni
formità bianca. La squadra dei portatori dei 
viveri si era spinta dapprima a tracciare il 
solco; tenue solco umano nel cumulo enorme 
di neve! Ed aveva trovato il guardiano delle 
acque solitario ed impassibile.

M >lti si chiedevano : Come può vivere 
quell'uomo lassù nel silenzio angoscioso di 
ogni cosa viva? Ma l’uomo, figho della mon
tagna, abituato ai colloqui silenziosi e profondi 
colle cose della natura che a noi sembrava 
morta, ci guardò con indifferenza Egli conti
nuava il suo servizio di vedetta della civiltà 
industriale. Il legame sottile del filo telefonico 
che lo allaccia ai maggiormente sperduti, su i 
in alto a guardia del lago alpestre trasformato 
dal lavoro umano in bacino di riserva ed a 
quelli più vicini al consorzio umano che si 
trovano giù alla centrale elettrica, era all ora 
l’unico segno di vita.

La civiltà industriale spintasi lassù a stiap 
pare alla natura le sue forze zampillanti d’acqua 
glaciale, a racchiuderla nel bacino a convo
gliarle con metodo nel torrente sassoso ed 
infine a condurla attraverso gailene montane 
in tubi enormi alle turbine idrauliche per trarne 
la forza potente dell’elettricità motrice portata 
poi in grandi pali di ferro, e co. ftl. ge tati 
lungo le valli e la pianura sino all opificio lon
tanissimo: ha trovato in questi tranquilli e saldi 
figli del monte le guardie tenaci e vigili dei 
suoi impianti complessi e delicati.

L’uomo che fino a ieri visse tra le bestie 
dell’alpe, nell’umile cura della pastorizia senza 
aver mai sentito il maglio delle grandi officine 
senza aver mai vissuto tra la vita febbrile: de 
mondo industriale moderno, potè passare dalla 
convivenza delle bestie, alla consegna ng.da 
e delicata della guardia al canale delle acque. 
Oli bastò sapere quel che dovesse fare, e lo 
esegui con passività e senza rimpianti per 11- 
solamento cui è dannato. Forse sa leggere 
ma non sente il bisogno di cmedere al libro 
il conforto dello spinto. Il giornale non e p 
lui il pane indispensabile che deve accompa
gnare ogni giorno la sua febbre d. sapere o 
di lottare, egli non ha vibrazioni, non ha fre
miti- sa che c’è la guerra, sa che la forza me
ravigliosa, derivante dall’acqua da lui vigilata 
alimenta e muove gli opifici donde escono gli 
strumenti necessari per continuare la legge 
feroce di Caino: ma a lui sfugge la comples
sità del lavoro cui è addetto, e l’orrore immen
so che quell'acqua produce lontano.

E’ un primitivo. La casa ch’egli abita è quasi 
civettuola in mezzo alle rustiche casine ei 
pastori ed alle modeste case di campagna che 
il sole sciogliendo il velo di neve, ci permet
te ora ’di indovinare. La società che lo paga, 
lo ha provveduto a sufficienza di viveri e di 
legna. Ma egli non ha fame ne ha freddo. 
Forse sente i fremiti della maschilità, ma figlio 
del monte, sa la paziente attesa. Tornerà pri
mavera, l’alpe si popolerà di donne, egli po ra 
trovare l’attimo di gioia che è legge di natura 
e di equilibrio. E così passa la vita!

Mus
Risalendo dal posto di rifornimento dove 

pulsa il fremito dell’energia elettrica nell offi

cina imponente e vasta come una cattedrale, 
arrivando lassù al piccolo posto di guardia 
dell’uomo che vive la sua solitudine così pro
fonda e così semplice, io penso alla grande 
ricchezza che vi è nei rivi dei nostri monti, e 
che pochi soltanto sanno dominare e sfruttare.

Penso che da questi valli partiranno gli e- 
migranti, e varcheranno il confine in cerca di 
quel lavoro che lo sfruttamento coraggioso e 
razionale delle nostre naturali energie motrici 
potrebbe far sorgere intenso e compensatore 
nei nostri centri abitati.

Penso che domani, a guerra finita, l’esodo 
continuerà in più grandi proporzioni con 
più marcate le stigmate di inferiorità civile, 
1 • , rr rn eik-”« CTHBMnn»“«culturale e sociale, rF 
non lascierà il passo alle volontà silenziose 
e profonde, se il senso di giusto orgoglio 
nazionale non saprà trovar radici nella 
capacità di trarre dal nostro suolo le ricchezze 
che ora vanno perdute!

Sarà speranza vana? Il capitale neghittoso 
e tardo, la letteratura boriosa e caina, non ce
deranno il passo agli uomini nuovi che deb- 
dono trarre dalle Alpi e dagli Appennini il 
bello e fluente carbone bianco apportatore di 
vita, di lavoro e di benessere?

E guardo, il guardiano delle acque, e penso 
I che troppi figli del monte e del piano sono 

degl’assenti e dei passivi nella vita e nella lotta 
è per questo che le forze laboriose e rinnova
trici, non trionfano ancora contro le neghitto
sità demolitrici e colpevoli.

BRUNO ARNALDI

RlESUMAiNuu
Riesumiamo senza commenti qualche brano 

di prosa novantottesca, scritta allora dall at
tuale mangia socialisti: Ettore decotti, l’indi
pendente deputato napoletano.

Sacra è la vita umana; e sacra più per questa 
operosità morale, che n’è il fiore più bello 
Ognuno ha quindi non solo il diritto, ma il 
dovere di difendere il tesoro delle sue energie 
quando si sente più disposto a meglio impie
garle...
’ Sospesa ogni guarentigia’ costituzionale, 
preoccupato lo spirito pubblico da vani e va
ghi terrori, tutto si muoveva e oprava sotto 
l’ispirazione di poteri, occulti e irresponsabili, 
volti, in maniera con più dissimulata e senza 
riserve, a. mire faziose.

Vera un giornale’che cercavamo, ma non 
sempre il fisco italiano permetteva che portasse 
fuori notizie non castigate d’Itaha. La Russia 
tinge di nero gli articoli di cui il censore ne 
contende la lettura.

L’Italia più virginea, vuole al toro posto de
gli spazii bianchi! 11 giornale era \Avantd Al 
vederlo ci pareva di vedere la nostra stessa 
bandiera abbrucciacchiata crivellata di palle, 
ma ancora salda in un ultimo ridotto donde 
avremmo riprese tutte le nostre posizioni.

Anche nell’anima la fazione voleva affondare 
l’artiglio e anche dalla fama e dal carattere 
degli avversari voleva rendersi arbitra, nserbatv- 
dosi mercè lo staccio della censura il mono
polio della pubblicazione, il diritto di diffamare 
un accusato, alterando o sopprimendo quanto 
egli dicesse a difesa della fede e dell’onor suo... 

’ Miseri furori! Tristi illusioni: quasi che anche 
dal palco, intorno a cui lo strepitio delle trombe 
e il rullo dei tamburi soffocano la voce di chi 
muore, non si fosse pur sempre riuscito a 
raccogliere un guanto, uno sguardo una voce 
rotta in cui far rivivere il sentimento e la tra
dizione onde era simbolo passeggierò 1 uomo 
abbattuto. ettqrE CICCOTT1 (del 1898)



Jair on. Beltrami riceviamo e sentfaltro 
iblichiamo:

Milano, 17-4-17
Cara '‘Aurora,,

Mella lettera del dott. Vigna, in risposta ad 
tuo articolo, fatta stampare anche nel 

¡ornale di Pallanza» e nella «Vedetta, dopo 
•re affermato che io pure ho da togliermi 
Mosso un po' di colpa per l’attuale stato 
iridico ed economico della sua classe, crede 
dare la prova dicendo:
Di vero, quando nel febbraio 1915 stava per 
>ere presentato alla Camera il progetto di 
’gè Vinai-Ciriani-Miglioli «sullo stato giuri- 
:o ed economico dei Segretari, Impiegati, 
renti e Salariati Comunali» progetto che, se 
¡provato, (specie colle modifiche che la nostra 
isse non mancò di suggerire e presentare 
di cui io rimettevo copia anche all' on. Bel
imi) avrebbe tolto molti degli incovenienti da 
<i lamentati, io scrivevo all’on. Beltrami in 
ta 25 febbraio 1915 invocando l’opera sua. 
E dopo aver riportati due brani della lettera, 
ncludeva, a mio riguardo, così:
Orbene, non solo l’on. Beltrami manco mi 
■cusò ricevuta della mia lettera, e questo sa- 
bbe assolutamente il meno, ma per quanto 
abbia attentamente seguito in quei giorni i 
vori parlamentari, ed erano i giorni in cui 
alandra si faceva beffe di noi, non fece ri- 
onore nell’aula la sua voce in favore dei 
¡stri postulati!
E’ bene che si conosca la lettera anche in 
tre parti non riportati dal dott. Vigna:

Pallanza, 24 febbraio 1915 
Onorevole,

Sta per essere presentato al Parlamento un 
irogetto di legge sullo stato giuridico ed 
•onomico dei Segretarii, Impiegati, Agenti e 
ilariati Comunali*.
Il progetto, d’iniziativa dell’on. Viuai, si 
mitava in origine ai Segretarii ed 1mpiegati-, 
la la nostra classe propugna che vi siano 
impresi, per evidenti ragioni di giustizia, an
te gli Agenti e Salariati.
La Commissione Parlamentare che esamina 
progetto, in seguito a controproposte degli 

n. Ciriani e Migliali, ha già migliorato al
ine disposizioni, ma un nostro Congresso 
iterregionale tenutosi a Milano il 31 gennaio 
. p. ha dato incarico ad apposita Commissione 
i introdurre quel minimo che riteniamo asso
ltamente necessario tanto pei Segretarii ed 
npiegati, quanto per gli Agenti e Salariati.
Risultato di ciò è il «progetto di legge* che 

ti onoro di accludere e dalla prefazione del 
uale la S. S. on.ma. potrà attingere maggiori 
elucidazioni .......

Memore [della promessa fattaci fin dalla 
>rima sua elezione a Deputato di questo col- 
:gio e sempre mantenutaci, a nome di questa 
'.ezione io supplico la S. S. ma. perchè, non 
olo voglia dare il suo voto favorevole per la 
pprovazione integrale del progetto di cui si 
ratta, ma coll'usata diligenza e attività, voglia 
ure fare buona opera presso quanti altri on. 
I. Deputati ecc.

f. Il presidente: Kw G. Vigna.
Può darsi che, in mezzo alla molta corri- 

jpondenza, mi sia sfuggito di accusare rice
vuta, la quale ad ogni modo sarebbe stata del 
ìeguente tenore: Ricevetti la di lei lettera col 
uovo «progetto di legge» compilato dalla 

Commissione incaricata dal Congresso di Mi- 
ano ad attenderò di buon grado la presen- 
azione alla Camera per occuparmene a favore 
iella di lei classe.

Ora, a più di due anni di distanza, non ri
ardo precisamente, ma non escluderei che 
»vessi anche aspettato a rispondere, in attésa 
della presentazione del nuovo «progetto di 
legge», perchè dal tenore della lettera, la si 
doveva ritenere imminente; e forse pensavo 

di potere — nell’accusare ricevuta — dare 
notizia della fatta presentazione.

Ma, per carità, non insistiamo sulla man
cata ricevuta della lettera, che lo stesso dott. 
Vigna scrisse «essere assolutamente il meno». 
Infatti, dal momento che egli riconobbe nella 
sua lettera — come rilevò 1’«Aurora» — la 
mia abituale diligenza ed attività, e che nella 
lettera stessa ricorda le mie promeese sempre 
mantenute, ci voleva poco a riscrivermi!

Se poi il nuovo «progetto di legge» alla 
Camera non venne, non ho proprio da to
gliermi ¿"addosso ne molta, ne poca colpa, 
perchè non ne ho alcuna. Se mi si fosse scrit
to, almeno, chi era incaricato di presentare il 
nuovo «progetto di legge», avrei potuto in
teressarmi presso il collega incaricato. Poteva 
anche darsi Zhe il deputato, al quale era stato 
affidato l’incàrico, avesse poi pensato a non 
presentarlo per non intralciare il vecchio di
segno di legge annunciato alla Camera il 5 
aprile 1914, ammesso alla lettura e letto il 9 
maggio, svolto e preso in considerazione il 
20 maggio, esaminato dagli Uffici il 9 giugno 
e del quale venne presentata alla Camera la 
relazione della Commissione nominata dagli 
Uffici, il 3 maggio 1915.

Al quale riguardo debbo dire che la classe 
interessata avrebbe dovuto presentare i proprii 
desiderati in quell’epoca: allora si ogni depu
tato avrebbe potuto farsi eco negli Uffici.

Ma la mia colpa maggiore sarebbe, secon
do il dott. Vigna che nei giorni in cui Salan- 
dra si faceva beffe dei segretari comunali, non 
feci risuotiare nell’aula parlamentare la mia 
voce a favore dei loro postulati.

Mi sarebbe piaciuto che il Dottor Vigna a- 
vesse precisato in quale giorno, discussione e 
modo avrei potuto fare valere i postulati dei 
Segretarii Comunali.

Non si era per avventura, nella primavera 
delle radiose giornate? e noti sa il dottor Vigna 
che, allora ogni qualvolta noi del gruppo 
Parlamentare Socialista si osava alzare la voce 
eravamo chiamati austriaci, turchi e tedeschi? 
e che se avessi io, allora, alzato la voce per 
un interesse di categoria, come quello dei Se
gretarii Comunali, mi si sarebbe gridato alla 
Camera e stampato nel capoluogo del Collegio 
che ero un sabotatore della guerra??

Fraterni saluti
aff. Beltrami

La Commissione esecutiva della rico
stituita Camera del Lavoro sta delibe
rando per festeggiare degnamente il I. 
Maggio.

Intanto i lavoratori si ricordino che 
l’astensione del lavoro deve essere in 
quel giorno significante per la sua impo
nenza.

Nessuno deve lavorare il 1. Maggio!

CRONACHE 8 CORRISPONDENZT '
INTRA

Alla Camera del Lavoro.
Domenica scorsa si riunirono alla Casa del 

Popolo ¿’Intra i rappresentanti delle associazio
ni operaie per discutere sulla necessità della 
ricostruzione della Camera del Lavoro e nel 
medesimo tempo di studiare l’impianto di un se
gretariato autonomo di emigrazione e di assi
stenza che abbia ad assumersi il lavoro che as
solveva il disciolto Comitato Circondariale di as
sistenza e lavoro.

Dopo esauriente discussione venne dai nume
rosi convenuti approvato il seguente ordine del 
giorno che confidiamo abbia presto ad essere at
tuato nella sua integrità.
« Le rappresentanze delle Leghe, Mutue, Circoli 
e Cooperative, riunite alla Casa del Popolo di 
Intra il 15 aprile.

riaffermando le necessità di ricostituire la Ca

mera del Lavoro e di dar vita ad un Segreta
riato operaio autonomo di assistenza e di emi
grazione,

preso atto delle adesioni impegnative pervenute, 
dichiarano ricostituita la Camera del Lavoro, 

alla quale è temporaneamente affidata la gestione 
del Segretariato,

e dà mandato alla Commissione provvisoria 
di tradurre in atto la deliberazione del Convegno, 
di ritenere le quote di adesione, e di preparare 
gli statuti delle due Istituzioni.»

Ora ai compagni volonterosi il mettersi di lena 
al lavoro e far si che la necessaria iniziativa che 
ha avuto il suo primo capitolo domenica scorsa 
abbia fra breve la sua conclusione nel funziona
mento fattivo della Camera del Lavoro e del 
Segretariato d’assistenza e di emigrazione.

Per i cappellai.
I lavoranti cappellai di Intra che nella passata 

e recente agitazione per il caro viveri hanno ot
tenuto — per quanto lieve — un aumento di sa
lari, e che hanno visti i loro compagni di altre 
industrie ottenerne dei maggiori a motivo della 
maggiore loro solidarietà ed organizzazione; de
vono finalmente capire che non è come non 
lo è mai stato, loro interesse di essere ognora 
gli eterni assenti.

Ora che la ricostruzione della Camera del La
voro è un fatto compiuto, diano la loro intelli
gente opera acciò la deliberazione di domenica 
scorsa, si svolga energica e fattiva nell’interesse 
dei lavoratori tutti.

E’ un dovere questo che la classe dei cappel
lai che non è certo ultima nel doloroso rosario 
degli sfruttati, dovrebbe sentire più d’ogni altra.

Di cosa é capace la Ditta Fumagalli
di Intra.

Le modestemigliorie strappate dalla maestranza 
attraverso giorni di sciopero, erano ritenute da 
questa inviolabili. Poiché la Ditta Fumaealli si 
era ritenuta per una affamatrice si, ma non per 
una Ditta che venisse anche meno all’onore della 
propria firma.

Eppure oggi, ci dobbiamo convincere che la 
Ditta in parola ha anche questa ottima qualità 
di ritenere per dei pezzi di carta senza valore 
anche i concordati.

Infatti, la Ditta Fumagalli sebbene abbia posto 
la firma su di un concordato in cui vi è pure 
l’impegno da parte sua di riassumere tutto il 
personale senza - s’intende - l’intenzione di li
cenziarlo poi per rappresaglia; essa si abbandona 
al suo istinto magnanimo, e licenzia senza motivo 
e senza neppur guardare ai diritti d’anzianità; 
tutti coloro che nello stesso sciopero ebbero una 
parte più in vista.

In tal modo questi sigg. Fumagalli che dalla 
Svizzera si sono recati nella nostra cittadella ad 
esplicare certi sistemi, credono di sottrarsi da 
ogni impegno sia morale che finanziario, poiché 
al personale che mano a mano assumono non 
corrispondono certo l’aumento concordato. Ma 
credono questi buoni fratelli che il proletariato 
tolleri simili sopraffazioni? Neppure in Russia 
oggi esiste il dispotismo. Credete che il proleta. 
riato lasci instaurare qui quei sistemi dispotici 
che ha saputo spazzare via in Russia? Ma neanche 
per sogno! Se a queste infamie non si provvede 
immediatamente, la maestranza insorgerà una 
altra volta collo sciòpero.^
Haxnrmnis' n fpkiìo
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Convegno dei Sindaci Socialisti
DELLA PROVINCIA DI NOVARA

L’associazione dei Comuni socialisti ha delibe. 
rato di convocare in Novara, per il 22 
alle ore io un convegno di tutti i Sindaci della 
provincia di Novara, allo scopo di esaminare la 
situazione amministrativa dei nostri Comuni e 
tentare un miglior coordinamento.

Al Convegno parteciperanno il presidente della 
Associazione dottor Francesco Zanardi, Sindaco 
di Bologna ed il segretario on. Antonino Cam- 
panozzi, nonché tutti i deputati socialisti della 
provincia.

Corrispondenze di Omegna e A urano in 
quarta pagina.

gli angoli p gli anpX'.mi tra capitale 
e favolo. f

•»»•* t.u une pugne.
_2. — Inquadramento del personale

..viuo,.ao!)1Ciienuo la riammissione 
di un loro compagno : rapente Pi«,™ suonare a raccolta
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OMEGN V
Nella conceria pellami.

Per quanto la ditta esercente la locale conceria 
pellami avesse già nel gennaio scorso concesso 
ai propri operai un aumento per caro viveri, 
questi hanno ottenuto nuovamente un altro au
mento del io O[O per gli operai lavoranti agiornata.

E l’aumento è •'■iù che giustificato dall’aumento 
dei viveri, che sale ognora in maniera vertiginosa 
ed impressionante. Tutti gli operai che non si 
vogliono adattare al digiuno sistematico dovreb
bero reclamare, reclamare ognora il diritto al 
mangiare.

Compagno ferito.
Il compagno nostro carissimo Maulini Imeneo 

soldato di fanteria della classe 1891 già stato 
ferito il primo dì agosto del 1915 è nuovamente 
ferito. „

Auguriamo a lui pronta guarigione e la rea
lizzazione dei suoi più cari desideri: il ritorno in 
grembo alla famiglia ed ai compagni.

ScnreilO (Aurano)

Abbiamo già a suo tempo lamentata e segna
lata la mancanza del medico condotto, ma nes
suno ancora ha sentito l’mprescindibile dovere 
di intervenire per risolvere la questione.

Noi siamo per l’automia Comunale ma siccome 
l’Autorità tutoria esiste col relativo meccanismo 
perché non interviene mettendo in accordo questi 
comuni per assumersi un medico? Eviterebbe la 
potente violazione della legge che attualmente 
esiste si seppelliscono i morti senza che il medico 
si rechi a constatare la morte stessa. Forse sarà 
affidato tale compito a qualche disgraziato pre- 
tuncolo del posto: ciò è semplicemente enorme! 
Nei paesi cosi ancora primitivi avvi una certa 
ostilità contro la medicina stessa e verso chi la 
pratica, ostilità indubbiamente alimentata da chi 
vuol guarire la gente colle cure spirituali e che 
approfitta della situazione privilegiata in cui 
si trova per tenere più a lungo possibile il suo 
potere tra le mani.

Zappetti Luigi.

Bisogna sempre avere ’nell'animo la dif 
denza contro le formule pronte e finite, e l' 
dulgenza per ogni opinione seria e sincera.

Anche la prova più convincente deve lascic 
nella mente dell’uomo un dubbio, e anche L 
gomento meno ammissibile merita di essi 
esaminato con serietà e pazienza. In ogni 
so non si deve mai rinunciare al diritto 
decidere da sè e indipendentemente; neani 
mai, di fronte alla più alta e competente autori

Nello studio della verità, il principale n 
è il trovare, ma il cercare. Chi ha cercato c 
sincerità ha fatto il suo dovere.

Max Nardi

Colui che, pur pensando una cosa, un’alt 
ne esprime, qual delitto non commettereb 
— egli ladro della sua stessa anima?

Mahàbbàra

CUCINA POPOLARE
INTRA - Via Giovanili De Lorenzi N. 2

Istituzione di vero carattere cooperativo, funzio 
nante a vantaggio degii operai, escluso ogni 
scopo di speculazione.

Alimenti di prima qualità accuratamente cucinati 
al puro prezzo di costo.

%1JEKCT sempre varialo 
aperta tutti I giorni dalle 11.30 alla 1 pel desinare;

• dalle ore 18.30 alle 20 per la cena.

A
l Circoli, le Cooperative, le Leghe e tutte le Associazioni Operale «J

che abbisognano di stampati si rivolgano alla Tipografia Palianzese sSg 
ove troveranno prezzi modici ed esecuzione pronta di ogni lavoro,

Lavori Commerciali di Lasso e Cornimi - Giornali - Opuscoli - Circolari - Cataloghi - Manifesti - Cartoline - Bui

Si eseguiscono Stampati per Comuni, Opere pie, ec<

FEDERAZIONE DELLE COOPERATIVE
PEL VERSANO, CUSSO ED OSSOLA

Sede PJtLLWIZA - Spacci 0MEGN& - CRUSIHALLO

JVTagazzeno di rifornimento per le Cooperative di 

= RISO - FARINE - GRANAGLIE ^=== 
Deposito completo di

TTDDD1 1? PAPIT PANI'A RITI giornali masTRO e soci ■ fornitori ecc.
LlDDlU D rullili UVltiADlLl —— FOGLI INVENTARIO - BUCCIO ECC. ——

Assortimenti di Libri di Cultura Cooperativistica e Mutualistica >

È io vendita l ’ opuscolo

Le Pensioni di Guerra
il quale contiene gli articoli del «TRAVET» 
ROSSO, pubblicati nell’«Avanti!» e nell’«Aurora» 
che spiegano in modo chiaro come devono essere 
fatte le domande per le pensioni, a chi devono 
essere inviate, e i termini utili per non perdere 
i diritti stabiliti dalla legge.

I Circoli, le Leghe e le Organizzazioni operaie 
devono farne larga diffusione fra le famiglie 
interessate.

Una copia centesimi 15
25 copie. . . . . L. 3.40
50 » .... » 6.40
100 » .... » 12.—■

Inviare ord nazioni e importo alla Società Edi
trice Avanti!, S. Tarmano, 6 - Milano.

Antonini Carlo - Gerente responsalple

TIPOGRAFI^ PflLLìlNZESE ■ PftLLfrNZ*SOSTRA LEGNA E CARBONE
yESOZZl PIETRO E FIGLI
INTRA - Piazza Ospedale - ila HEstellini il. I - INTRA

Prezzi modici - Generi ottima qualità
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Chi, fra i 'lavoratori italiani,, festeggiando il 
I. M iggio 1'11.5, mentre la canea nazionalista 
stava preparando le radiose giornate, avrebbe 
mai pensato che dopo due anni di sacrifici e 
di dolori, la festa del lavoro ci sarebbe capi
tata addosso in piena guerra, resa ognor più 
tragica e fatale dall'intervento di alti 
denti, venuti per addizionarsi alla < 
teoria delle nazioni in lotta ira di le

Il I. Maggio 1916 che, a detta dei na iona- 
listi necrofori, 
l’internaziona 
bollori ed

:ri
à lunga

era stato il seppellimento de!— 
, non è passato invano. 1 

entusiasmi del Maggio

quando le bandiere svento 
le cantonate, quando le fanfare 
vano tutti gii inni chanvinisti,

“ lavano a tutte 
1Kbelliche squilli 
I erano in gran parte passati.

Le precipitate e susseguentiSi chiamate alle 
armi avevano spenti gli entusiasmi, ammainati 
i vessilli, e consigliata la prudenza.

Il proletariato che aveva deprecata la guerra 
ed esecrati i suoi provocatori, stava per avere 
la sua rivincita.

L’Internazionale, mòrta, sepolta, e che, a 
detta dei scribivendoli della borghesia, avèva 
oramai compiuto il suo ciclo storico, stava 
per .risorgere, agitava ancora il.fatidico cencio 
rosso al di sopra dalle frontiere e dei confini, 
e lanciava ancora il non meno fatidico grido:

Tutti gli uomini sono fratelli-
Í" Da allora quante pietre miliari, in questo

breve periodo, sul cammino dellTnterriazionale 
r del lavoro.

Nella Germania metallic mente coalizzata 
attorno all’inflessibtle militarismo, nella Ger
mania ¡I cui partito socialista sembrava com
pletamente e totalmente asservito al militarismo 
rapace e conquistatori, si notavano le prime 
screpolature.

Sono Liebcknecht ed i seguaci che ribellan
dosi all'apatia ed all’acquiescenza generale, 
creavano 1',opposizione nel parlamento, nella 
stampa’e nelle organizzazioni. L’Imperialismo 
del Kaiser che sembrava esser l’imperialismo 
i di tutta la nazione, cominciava a sgretolarsi e 
? minacciare rovina.

E la Germania degli Hoenzollern per quanto 
apparentemente vittoriosa, la Germania che a- 

j veva invase e teneva, ancora le terre altrui 
‘ cominciava ad avvanzare delle proposte di 

q pace. Non era più sicura dell’acquiscenza dei 
I suoi sudditi."

suoi sudditi."
NeH’Austria medioevale e paolotta, nell’Au

stria dei feudatari e dei legittimisti; gli Adler 
insorgono e col delitto politico ammoniscono 
i loro governanti che ia corda è troppo tesa.

Nella Fr ncia stessa invasa e calpestata dal 
nemico barbaro e odiato, l'opposizione si fa 
strad,, si accentua, e si impone alla conside
razione dei governanti.

i E non parliamo del proletariato di tutti i 
paesi, che fu sempre contrario e nemico di 
tutte le guerre, in cui egli deve pagare di bor- 

& sa e di persona. E attraverso a queste pietre 
1 miliari si arriva al 1. Maggio 1917. •

L’ari, 
a bella 
e dalla

di lue 
nemei

biechi
l’impe

E meni

ia è ormai purificata. L'oscuro ambiente 
a posta mantenuto tale dalla diplomazia 
r politica', è oramai rischiarato.
ivoiuzione russa ha gettato i suoi sprazzi 

.* vivida sull’intero mondo, ed ha solen
te ammonito i governi del mondo intero 
cattivò giuoco appoggiarsi oggi sulle
ma esauste forze della reazione, del— 

rialismo, e della conquista militare.
lo Czar, il piccolo padre del popolo

S 
5
S

russo, l’autocrate chelnon sapeva di quanti 
martiri fosse popolata la’Siberia, cambiava la 
sua reggia con una pigione, il governo prov
visorio costituito dalia-rivoluzione, lanciava al 
mondo in grido che Alitava la speranza nei 
cuori il g"'-1-- KI— • --- ----------------
annessioni

Il 1. Ma; 
voto, è la

Voi povere dotìRe^gi i provate dal dolore e 
dallo strazio, che trepidate in attesa di altri 
strazi e di altri dolori, .'lasciate che l’arido a- 
nimo vostro si benefichi colla rugiada della 
speranza.

Voi poveri bimbi chi da lungo aspettate il 
babbo vostro, che lomz.io lontano combatte 
nelle trincee, asciugate le lacrime che amare 
vi sgorgano dal cip i
giorno in cui il babbo Vostro farà ritorno.

Oh! Maggio! dei fio!, degli amori e delle 
speranze, Maggio festa dei lavoratori, ritorna 
coll’ulivo di pace> ritor :a portandola speranza 
nei cuori.

A te Maggio augura1 
fecondo lavoro ilbenvr.
0 00'3 O*Ò<

ido: Non ù conquiste, non più 

gio 1917 o-i/e che la festa del la- 
festa delia speranza umana.

Il msniiesfo del '. fiUáálo che abitual
mente pubblicavamo su <?u sfa prima 
pajina ci é sfato comoiefamerjá smurato 
dal nastro censire. 5 a II rsi’uwnenf t è 
effetto deíla juerra riemerari :a acciden
ti alla democrazia che ¿’ha voluti.

non è lontano il

ile, Maggio di Pace 
¿auto di tutti i soffei

: e di 
sofferenti.

«oo»

Io vidi in sogno, come vanni d’aquila 
Belle, giganti e fiere,

Elevarsi del sol fra i,lampi torridi 
Più di mille bandiere.

Mai non arrìse ai verdi campi e a Laure 
Più luminosa aurora:

Cielo e mare avvolgerai! fiamma d'incendio 
Nel delirio de l'ora:

Salia dai boschi e dalle zolle un palpito 
Di forza germinale,

E largo il vento, comf il sogno e l’anima 
Dava a le fronde Vale.

E i lucenti vessilli in alto ascendere 
Come'trofei di gloria

Io vidi, e ognun parca cantare a l’aura 
D'un popolo l’istoria.

Crivellellati di palle erano, e laceri,
' Con Vaste mutilate,

Come trafitti da pugnali innumeri
In mischie disperate-,

Chiazze nere e vermiglie e fumo e polvere 
Ne copriamo i colori :

Polve di schioppo e di mitraglia, e giovane 
Sangue di gladiatori.

E molti d’essi, a l’oriente roseo 
Assurgendo gigamài,

Nel maestoso volo avevan terribili 
Suoni di' ceppi infranti.

A un tratto (era un sogno) da un magnetico 
Soffio d'amor sospinti,

Dimentiche de l'epiche battaglie, 
Dimentichi dei vinti,

Tutti si strinser quei vessilli in crocco.
In universo abbraccio,

E fu di pianti, di memorie d’anime, 
Di spemi e forze un laccio;

E non rimase negli azzurri spazii,
Vivido al par di fiamma,

Sciolto a le brezze come un velo d’angelo, 
Che un unico orifiamma,

■ E a lui balzando da gli antichi ruderi, 
Da le pianure intrise

Di sangue, da Lorror dei morti secoli, 
L’umanità sorrise.

ADA NEGRI.

t-u unc pugne»
2. — Inüliadra menta risi

Che i lavoratori, disertando i cantieri e le 
officine, lasciando per un giorno le macchine 
inoperose, festeggino la così detta pasqua del 
lavoro; più che lodevole è cosa doverosa.

Il L Maggio è il simbolo delia fratellanza 
umana, è il giorno in cui i lavoratori segnano 
annualmente il patto di solidarietà, è il giorno 
in cui si impegnano a difendersi scambievol
mente contro i comuni nemici: gli industriali, 
gli affaristi, ed i mefcivendoli.

Bene dunque è che gli operai solenmzzino 
la loro festa.

Non basta però.
Festeggiare il I. Maggio, coscienziosamente 

mettendosi il rosso garofano all’occhiello 
ascoltando con raccoglimento la conferenza 
d’occasione, leggendosi con attenzione l’in
tero giornale socialista e relativo supplemento 
stampato in rosso; per poi ritornare il giorno 
dopo all’usato

più che inutile, dannosa.
Io sono certo che nella nostra regione la 

festa del lavoro riuscirà imponente, sonò certo 
che le fabbriche e gli stabilimenti rimarranno 
chiusi, e vorrei esser altrettanto certo e sicuro 
— pur troppo non 4o sono — che nell’animo 
dei lavoratori tutti, alberghi il pensiero co
stante ed assillante del proprio dovere di classe.

I lavoratori della regione che appena sortiti 
da un’agitazione per il caro viveri, agitazione 
che ha apportato loro un aumento di salario; 
che stanno ora riorganizzando la loro Camera 
del Lavoro, non si son fatti per esempio 
queste domande?

Era equo e doveroso l'aumento concessoci 
nel dicembre scorso dagli industriali? E’ ancor . 
sufficente questo aumento ora che i generi 
alimentari e di prima necessità hanno subito 
altri e più rilevanti aumenti?

La risposta è facile.
Se gii aumenti domandati allora non fossero 

stati equi e doverosi, gli industriali, e l'auto
rità intermediaria non li avrebbero concessi.

E se ci tu una ragione — riconosciuta — 
di domandarli allora, - gli aumenti dei generi 
di prima necessità — questa ragione permane 
ancora, dato che il costo della vita ha subito 
da allora degli enormi rialzi.

Ora in base a questo io vorrei, concludere: 
festeggiare il I. Maggio, la festa del lavoro, e 
della solidarietà umana, per scordarci .poi il 
giorno due' dei propri! diritti e dei propri do
veri è cosa stólta e colpévoli-

Senza che il 
la solidarietà, i 
vivono 
san praticare.

1. Maggio v-adi à predicar loro 
nostri egregi avversari che 

la loro solidarietà

I ...wv .imvìuu,« ovariciiciiuu la 
di un Inrn . ir riammissione l suonare a raccolta

gli angoli p gli .mi tra capitale
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Se c’è qualche parvenza di -concorrenza 

negli industriali, si è nel cercare ciascuno di 
pagare il meno possibile ¡ propri operai; se 
c’è qualche parvenza di concorrenza fra i com
mercianti, si è nel vender la loro meice al 
prezzo più alto.

Ora i lavoratori considerino se quel misero 
venti per cento, ottenuto lo scorso dicembre 
è ancora sufficente a fronteggiare i bisogni 
della vita.

A me sembra di no.
Se allora fu equa e doverosa quella con

cessione, oggi sarebbe doveroso ed equo 
portarla al cinquanta e al sessanta per cento, 
perchè in-misura ben maggiore è aumentato 
il costo della vita.

E considerato questo si propongano quale 
piattaforma economica dell’attuale 1. Maggio, 
assieme alla riorganizzazione della della Ca
mera del Lavoro già iniziata dalle associazioni 
operaie della regione, la ripresa della momen
taneamente interrótta agitazione per ' il caro 
viveri, e si propongano di condurla a termine 
con più energia e con più avveduta tenacità 
che non nel dicembre scorso.

Ci fu allora'qualcuno (i cartai di Pozzaccio 
ad esempio) che ne sorti col danno e le bef
fe; ci fu- qualcun altro (i cappellai) che do
vette accontentarsi del meno, ma che, se non 
altro, avranno imparato dai compagni che 
hanno ottenuto di più, quale fesse la via mi
gliore e quali i miglior mezzi.

E’ impellentemente necessario che i lavo
ratori assieme al rialzo generale dei prèzzi di 
tutte le merci a loro necessarie, rialzino in 
ragione diretta i loro salari, per non dover 
poi a guerra finita,, dover iniziarne un altra 
non meno ostinata e feroce, per difendere il 
lóro diritto al pane, ed al companatico.

La fine della guerra riverserà sul mercato 
di lavoro un numero considerevole di disoc
cupati, chetila lóro obbligata concorrenza 
incepperanno ed incaglieranno per un po’, di 
tempo tutte le agitazioni intese ad un miglio
ramento di salario.

■ E mentre a guerra finita, la borghesia in- 
Fdustriale, si troverà per il’ fatto della guerra 

stessa finanziariamente rinsanguata e nelle mi
gliori condizioni di lotta colla classe operaia; 
questa per il fatto stesso si troverà dissan
guata e sbilanciata, avendo la guerra assor
biti i suoi risparmi, e debellate le sire migliori 
energie.

Ora adunque è il momento, — ora che l’in
dustria ha ancora bisogno di mano d opera 
abbondante ed instancabile — di pigliar posi
zione vantaggiosa, non per pretendere di ap
propriarsi o dividere i guadagni della borgher 
sia nostrana, ma per conservarsi ora e per il 
dopo guerra il diritto all’esistenza.

E in questo I. Maggio ancor infuocato dai 
bagliori di guerra, ma pur illuminato dagli 
sprazzi di luce della speranza, sia la meta 
dei lavoratori il proponimento imprescindi
bile ed improrogabile di difendere il pane 
quotidiano per se e per i figliuoli.

E tutto ciò s’intende senza perder di vista 
l’Internazionale della fratellanza umana.

Attivo.

L'uomo antico era persuaso che lo schiavo 
non era un uomo ma una cosa, come il cavallo 
che cavalcava, e il mulo che girava la sua ma
cina; egli opprimendolo non potè dunque avere 
rimorso.

Ma come può l’uomo moderno restare insen
sibile alla dominazione di tanti esseri, che egli 
sa essere persone come lui e non cose?

Enrico Leone

Pizzicotti s timanaì!
----------------------------- ----- - -------------------

economia CARTACEA.
Il progressivo ed iperbolico aumento del 

prezzo della carta mi reca quasi piacere.
Col conseguente Decreto Luogotenenziale 

che misura ia carta ai giornali, i diversi Bar- 
zini, i vari Janni, e tutti i pallonari del gior
nalismo quotidiano, si vedranno costretti a 
condensare la loro immaginifica prosa.

Tutti gli estemporanei versaioli della lettera
tura di guerra dovrannp accorciare i piedi ai 
loro versi che altrimepti sarebbero allungati 
al cestino. E tutto, elei con sollievo dell’uma
nità in generale,-e dei farmacisti ed erborati 
in particolare, che potranno smerciare senza 
concorrenza>-Sonniferi a base chimica, o natu
rali teste di papaveri.

A fardormire il prossimo prima pensavano 
i prosatori e i rimatoli in paróla.

C’è poi un altro vantaggio che l’aumento 
del prezzo della carta porta agli squattrinati 

'come me. Quando’andrò da quel birbone di 
pizzicagnolo - parlo in genere - nell’involto- 
larmi il salame non mi affibbierà più il cin
quanta per cento di cartaccia.

11 male si è che anche il salame è enorme
mente aumentato e non ne posso più compe
rare.

■ FINALMENTE!
Col I. Maggio sarà messo in véndita lo zuc

chero di stato. Se le promesse ministeriali sa
ranno mantenute, lo zucchero di stato pur non 
costando che 5.50 al Kg. dovrebbe avere un 
potere dolcificante tre volte superiore allo 
zucchero dei zuccherieri italiani.

Un Kg. di zuccheri verrebbe a costare 1.83 
facendoci risparmiare su ogni Kg. 67 centesimi..

Il male si è che non si sa ancóra in che 
misura e quantità sarà posto in vendita lo zuc
chero di stato.

Non abbiamo la benché minima illusione 
che esso possa, malgrado il suo potere tre 
volte dolcificante, sostituire completamente lo 
zucchero ordinario.

Cosa farebbero allora i disoccupati industria
li che fabbricano oggi lo zucchero a così 
buon mercato? Abituati come sonò ai lauti 
guadagni dovrebbero indubbiamente andare a

IL 1 MAGGIO IN RUSSIA.
Comunicano le agenzie ufficiose:
«Il Comitato esecutivo dei delegati degli 

operai e dei soldati ha deciso di festeggiare 
la ricorrenza del Primo Maggio».

Non avrei rilevata la notizia, — perchè essa 
è la più naturale del mondo — se non potesse 
eventualmente servire più tardi per pietra di 
paragone.

Oggi che è di moda esaltare tutto quando 
succede in Russia — vedremo fra poco la 
moda delle signore farsi cosacca — staremo a 
vedere se in omaggio alla medesima si vorrà 
permettere alle altre nazioni dell’intesa che la 
festa del 1. Maggio possa solennizzarsi senza 
la mobilitazione dei poliziotti.

E c’è di più: la Russia reazionaria, la Russia 
delle steppe e dei'cosacchi insegna oggi li
bertà e civile progresso ai quiriti della latinità.

CONGEDAMENTI IN RUSSIA.
11 governo provvisorio ha approvato la 

proposta del ministro della guerra Outehkoff 
di congedare e rinviare alle loro case i richia
mati di oltre 43 anni.

Questa notizia la dà fresca fresca la magna 

«Stefani » qvàl'agenzia ufficiosissima ed uffi
cialissima clìl dava alla rivoluzione russa il 
movente di intensificare la guerra e andare 
sino in fondo.

Venner poi dalla stessa ufficiosa «Stefani» 
annunciati i propositi di metter sul sulaiotutte 
le idee di annessioni e di conquiste covate 
dalla sepolta autocrazia czaresca. Ora viene il 
congedamento delle classi anziane, e tutto ciò 
s’intende per intensificare la guerra.

Fossero passati' almeno dei mesi dalle pri
miere notizie ad oggi, via, si. potrebbe con
cedere a questi professionisti della notizia 
qualche attenuale, ma perdio è roba di 
ieri, anzi di oggi, chè oggi ancora per 
questi sjgnori la rivoluzione russa è fatta in 
omaggio ad una più grande guerra.

Burloni!
Passivo.

•o»o*

L’ IDEA
Sul trono dorato sedeva l'idea 
In mezzo alla fulgida corte;
Brillava il suo sguardo nel mentre accogliea 
Dei messi la varia coorte. ■ .
«Salute, regina» l'un disse 'dai campi 
Intrisi di sangue e di gloria
Ritorno. Pugnai, la tua spada ebbe lampi, 
Su lei si chinò la la vittoria;
Risorto -nell’armi, fidente ed audace 
Ti porto, regina, un impero!» 
Sul labbro un sorriso le corse fugace: 
«Ti lodo, fedel messaggiero.»
Ùn altro si avanza: «Da pulpito e scuola 
Su mille diverse contrade, 
Con ampia dottrina, con calda parola 
Col gesto che vince e persuade, 
Per te, per la santa tua causa pugnai, 
Le genti all'errore strappando.
Or dinne, se lode pur io meritai?» 
Chinò la sua fronte, approvando.
Con passo esitante, con pallido volto 
Il terzo dei messi si avanza.
"Perdona, regina, se nulla ho raccolto! 
Oprai con devota costanza, 
Agli umili invano per te predicai, 
Al verbo l’azione sposando.
Le soglie più basse paziente varcai 
Il lutto ed il pianto cercando;
Battuto, scornato, l'immenso sconforto 
Il petto ni’invase alla fine:

■ Ahi, pochi seguaci, regina ti porto, 
E questa corona di spine!» 
Allora dal trono levassi l’idea, 
Raggiante di luce immortale, 
E mentre la corte stupita tacca 
Gli tese lo scettro regale: .
«La spada ferisce ed'atterra soltanto, 
Ma edifica nulla e non crea.
Le sole parole non destano il santo 
Ardore che chiede l’idea.
Più vale pel vero trionfo di questa 
La semplice stilla versata, 
La mano pietosa l’azione modesta 
Che un oste nettarmi schierata.
O messo, beato quel serto di spine 
Quand’altri abbia reso felici-, 
Son queste le vere, fatali dottrine 
Che traggon dal pianto gli auspici.
Il tempo la gloria dell’armi cancella, 
Parole si perdono ai venti, ■
Ma l’opra che il pianto e il martirio suggella 
Germoglia nel cuore alle genti!»

H. Mildmay.

i



Riportiamo dall’AVANTI questo

MORALE di GUERRA
Dialogo tra il re Cambise e suo figlio Ciro sul

l'arte della guerra. Dopo che Cambise si è dif
fuso. nC'indicare al figlio tutti i mezzi per prov
vedere ai bisogni dei soldati, Ciro gli domanda:

— Ma quando, o padre, i soldati abbiano le 
cose necessarie, siano sani, capaci di forze suf- 

' ficcienti, esercitati nelle rose di guerra, desiderosi 
: della gloria e più disposti ad obbedire che esser 
S liberi, non vi sembra allora saggio il dare battaglia 

ai nemici?
— Certo figlio se si avesse la certezza di pre

valere (pleion excein), altriménti, quanto più conto 
. facessi di mè stesso e dei miei soldati, tanto più 

sarei prudente, allo stesso modo, che cerchiamo 
di tenere più al sicuro le cose che ci sono più 
preziose.

— Ma come si riesce, padre, ad avere lapre- 
, valenza sui nemici?

— Veramente o figlio, tu mi domandi una cosa 
la quale non é molto semplice. Posso dirti sola- 
mente che chi vuol riuscire in questa materia 

J deve essere dolente, ingannatore, insidiatore, 
' dissimulate re, fraudulento, ladro 'rapace ed in 

ogni cosa prevalente (pleonehteu) sui nemici.
Allora Ciro sor ridendo.disse:
— Per Ercole che razza d’uomo dovrei essere?
— Nè piti nè meno che se fossi un uomo gius- 

r tissimo e ossequentissimo alle leggi.
— Ma perchè allora, quando eravamo ragazzi 

, adolescenti, c’insegnavate pi op rio il contrario?
— Per Giove, anche ora insegnarne lo stesso 

verso gli amici e i cittadini; ma per poter recare 
maggior danno a nemici, non ricordi di avere 
imparato molti malefici?

— Per conto mio non ricordo affatto padre.
— Perchè dunque, riprese Campise imparavate 

f voi a tirar d’arco? perchè a lanciar giavellotti? 
perchè ad ingannare i cinghiali con reti e fossati? 
perché i cervi ron trappole e tagliuole? Perchè 
non affrontavate a eguali condizioni i leoni, gli 
orsi, ed i leopardi: ma procuravate sempre d,i 
attaccarli con qualche vantaggio? Non vedi che 
tutte' queste cose sono malefici, inganni frodi e 
condizioni di prevalenza (pleonuxiai)

— Per Giove se lo vedo, ma questo nella caccia. 
Invece se mi fosse venuto il capriccio d’inganna- 

e qualche uomo, io ne avrei avuto severa 
punizione (pones plegas)

— Certo ton vi permettevano tirar d’arco o 
lanciar giavellotti centro degli uomini, ma vi in- 

| segnavamo a colpire a segno, non perchè allora 
faceste del male agli amici, ma perchè, se soprav
venisse la guerra, vi trovaste al caso di colpire 

¡degli uomini. E se v’insegnavamo ad ingannare 
ed a soppraffare non gli uomini me le fiere ciò 
facevamo non perchè offendeste gli amici, ma 
perchè, se capitasse una guèrra non vi trovaste

, impreparati.
— Allora o padre, se è utile saper l’uno e l’al- 

' tro, il far bene e il far male agli uomini bisogne- 
> rebbe insegnare l’uno e l'altro.

•— E difatti, si dice o figlio, che a tempo dei 
i nostri antenati visse un maestro il quale insègna- 

va ai fanciulli, come tu dici, nello stesso tempo 
la giustizia e l’ingiustizia, il non mentire e il 

i mentire, il non calunniare e il calunniare, il non 
ingannare e l'ingannare, il non sopraffare e il 
Sopraffare. Distingueva però egli quali di queste

■' cose erano da mettere in pratica cogli amici e 
| quali coi nemici, e insegnava inoltre come fosse 

giusto ingannare anche gli amici, e rubare persino 
purché fosse a scopo di bene (epi agata). Ora è 
naturale che uno il quale insegna tali cose debba 
Esercitare i fanciulli a praticarle reciprocamente,

¡■come appunto si dice che nella lotta i Greci in
segnassero ai loro fanciulli ad ingannare e li e- 
sercitassero a far ciò reciprocamente.

Ma diventati alcuni abili nell’ingannare e so
praffare, e avendo qualche naturale attitudine al 
guadagno, non si trattennero dal cercare di av-

। vantaggiarsi a danno degli amici. Da ciò ne venne 
che per legge ancora in vigore, si dispose che i 
fanciulli fossero ammaestrati semplicemente, come 
facciamo coi servi, ad essere, verso noi stessi, ' 
inceri, a non ingannare, a non sopraffare, e che

contro questi precetti 
he abituati in tal modo, 
iù gentili. Ma quando essi

¡ie siete stati educati ad

gere altro sentivo alla 
inclinazione, a spingerli così agli

fossero puniti quandi 
operassero, in modo 
diventassero cittadini [ 
avessero raggiunto Feti che tu ora hai, ci sembrò 
non esserci pericolo ad insegnate loro quei mezzi 
che sono leciti coi nere ci. Poiché non è da cre
dere che vi lasciate tr? cinare ad essere aggres
sivi coi cittadini, dopo
avere reciproco rigirare ». Così dei rapporti ses
suali non parliamo et n quelli che sono molto 
giovani, per non aggiut 
loro naturale 
'eccessi.

■ E vero, disse Ciro. E giacché ho ritardato 
finora ad apprendere tali, vantaggi, non trascurare 
o padre, di insegnarmi j modi.di prevalere 'sui 
nemici.

Fa in.modo di coghere i nemici disordinati 
pei quanto è possibile coi tuoi soldati in perfetto 
órdine, di coglierli coi t’^oi soldati bene armati, 
nel momento in cui sono.disarmati, di coglierli coi 
tuoi soldati ben desti, m 1 momento in cui essi 
dormòno, di coglierli quando essi meno ti aspet- . 
tano, di coglierli quando, tu, trovandoti in posi
zione forte, essi si trovaiio in luogo difficile.

E questa è la morale ¿ella guerra. Io, direbbe 
Dante, non ci appulcro parola, anche'per non 
recar dispiacere all’esimio sig. censore.

Maturino De Santis

ETERNO SOGNO
------------ O------------

Vorrei d'amore un iarezzoso e blando 
soffio de’l mondo tristo, , ' x
come a le titrbe un giorno predicando 
diceva Gesù Cristo.

Vorrei che mite un'aura di perdóno 
spirasse su la terra,

■ ed obbliasse il viandante buono 
la disumana Guerra..

Vorrei che, spenti i lividi rancori 
e il gonfio orgoglio morto, 
l’Umanità dai generosi cuori 
s'incamminasse al, porte:

al porto invan sognato, al porto queto 
de la Felicità...
Ma sta sol ne l’Amor l'alto segreto, 
solo ne la Bontà! ■

Vittorio Emanuele Abrullani.

Dilli rivista «Pro- Pace« - ironia delle cose - 
del iqi2 riesumiamo questo brano di Guglielmo 
Ferrerò giustificante la guerra libica, come anti- 
doto contro altre guerre.

Gugliemo Ferrerò che è ancor oggi partigiano 
della guerra può ripetere la teoria e prolungarla 
sino all’nfmto, ciò non toglie però che il suo an
tidoto sia una solènne minchionaiura, per chi ci 
crede-.

Non c’è efficace propaganda per la pace che 
una guerra. Le generazioni che non conoscono 
la guerra, che sono state troppo viziate da 
una lunga pace si lasciano più facilmente vin
cere dalla propaganda romantica della guerra. 
Una guerra, le vaccina ..

L Italia ha voluto la guerra di Tripoli ; e 
così fortemente, da vincere le esitanze del 
governo. Questa è la diversità che intercede 
tra questa guerra e la prima guerra d’Africa. 
Se sarà stata saggezza o follia, lo dirà l’avve
nire. Ma non c’è da dubitare che, a guerra 
finita, l’Italia avrà cara la pace più che non 
facesse prima; e non sorriderà più così facil
mente di quanti pensano che essa sia un 
bene da non gettar via senza pensarci non 
una ma dieci volte.

Guglielmo Ferrerò

!!> Affili DEI CHI SOCIM
della Provincia di Novara

Indetto dalla Lega dei Comuni socialisti e 
coll’intervento del doti. Zanardi Sindaco di 
Bologna, dell’on. Béltrami e degli altri depu
tati della provincia ebbe luogo domenica ’ 
scorsa il Convegno dei Comuni socialisti del 
novarese.

Scopo del convegno erano le misure da 
adottarsi per fronteggiare le necessità del mo
mento attuale e la conseguente difesa delle 
classi meno abbienti.

Le deliberazioni principali sono compen
diate nell’unico ordine del giorno eh?' ripor
tiamo e che fu approvato all’unanimità;

• Il convegno, invita le amministrazioni so
cialiste a adottare un’attiva nolitica annonaria, 
pai ticolarmente a mezzo della istituzione di 
enti autonomi di consumo a'tipo mandamen
tale, per la più efficace difesa dei lavoratori.

. Il convegno poi considerando che di.fronfe 
ai bisogni normali delle classi lavoratrici, a- 
cuiti dalle eccezionali condizioni dell’attuale 
periodo, tra i quali primeggiano l’assistenza 
scolastica e quella sanitaria, si dimostrano in
sufficienti le risorsè ordinarie dei bilanci co
munali;

invita il Comitato direttivo della Lega dei 
Comuni socialisti ad insistere presso il Gover
no per | accóglimefito delle seguenti' richieste:

I- - Abolizione del limite legale della so
vrimposta coordinata alla elevazione del mi
nimo imponibile e alla separazione dei con
tingenti dei terreni e dei fabbricati;

2. Revisione della tassa di famiglia che 
deve essere regolata Con norme eguali in tutte 
le próvmcie, con esenzione dei piccoli 
e con aliquote sensibilmente progressive nei 
reddit! maggiori, fino a che la legislazione 
tributaria non sarà riformala ne! senso di Asse
gnare affo Stato le imposte personali e ai 
Comuni le imposte dirette reali;

3. - Provvidenze urgenti e straordinarie 
intese a risarcire i Comuni delle maggiori spe
se determinate dai nuovi servizi rirhiesti dallo 
Stato é della diminuizione dei proventi daziari 
in dipendenza della limitazione dei consumi;

e invita le amministrazioni socialiste della 
provincia a provvedere senza indugio all’in
dispensabile servizio dell’assistenza scolastica 
ricorrendo a rimaneggiamenti di bilancio o 
all aumento della sovrimposta, consentito per 

, tale servizio dalla legge comunale, e promuo
vere eventualmente agitazioni popolari per ot
tenere l’approvazione da parte dell’autorità 
tutoria».

La. Federazione delle Cooperative
------ o------

Il problema degli approvvigionamenti
Il Consiglio della Federazione Cooperative si 

è occupato largamente della questione degli ap
provvigionamenti e della loro ognor crescente 
difficoltà di esecuzione.

Sono davvero assillanti le condizioni in cui si 
trova la nostra zona completamente in balia alla 
speculazione più sfrenata da parte dei grossisti, 
a cui è permesso violare pacificamente le condi- 
•zioni dei calmieri, non solo,: ma ricorrere altresì 
a mezzi indegni pur di far rialzare il costo della 
merce.

A questo stato di cose è indubitabile che va 
posto rimedio, ed il Consiglio, accettando pure 
il parere espresso dai Consigli delle succursali 
di Omegna e Crusinallo i quali suggerivano la 
costituzione di un ente che avesse facoltà di 
requisizione, mozzando così le unghie ai troppo 
rapaci grossisti, veniva nella determinazione di 
convocare al più presto i rappresentanti di tutte 
le organizzazioni Cooperative e proletarie, uni
tamente alle rappresentanze di tutti i Comuni del 
Circondario, per studiare la possibilità di dar 
vita ad un Ente autonomo dei consumi a base 
Circondariale, con facoltà di requisizióne dal cui 
funzionamento potremmo solo sperare solo, al
meno in gran parte, ad un miglioramento all’at
tuale sistema degli approvvigionamenti, a tutto 
beneficio delle classi lavoratrici.

c-u. mie pugne.
2. — Ina ¡ladra menta

.j.vzv.m.v.km,. cuaricncHuu la riammissione I
di mi Inrn n/v™ ~ suonare a raecnIH mot;

gli angoli p gh an^.mi tra capitale !
e hvíirn / l



CRONACA ' e CORRISPONDENZE
PER IL !. fflAGGlO’ 

! lavoratori dalla regione sono invitati 
ai comizi Pattati che sì terranno il Primo 
Maggi- a Intra alba ore 16 a»?. Camera 
del bavera e id Omegna alle ere 13-30 
al Circolo Operalo.
«■nojsumnriCTu*Kjricr»=w“’J“- ■ <- --  ---/-»i r—«»

PALLANZA
L’ente autonomo dei consumi

• • cegii esercenti.
Parrebbe un eresia e pure è proprio, còsi. Il 

nostro ¿indaco ha convocato la settimana scorsa 
tutti gli esercenti di Pallahza perchè dessei o vita 
ad un-Ente autonomo dei Consumi.

Ma-Vive nella... luna il nostro Sindaco? Non sa 
che la ¡unzione di queste Istituzioni è sopratutto 
di freno e di controllo alle non sempre giuste 
pretese degli esercenti?

Poiché è chiaro: quando si potesse assi-cui ai e 
per mezzo dei veri enti autonomi, ad ogni località 
il fabbisogno dei propri consumi, sarebbe elimi
nata la maggiore delle cause per cui cei ti genep 
salgono talvolta a prezzi favolosi in barba a tutti 
i calmieri comunali e prefe.ttizii, e con unico 
danno del consumatore.

Crede davvero il ¿indaco di poter conciliare si 
opposti interessi per la. citazione del suo ente 
autonomo? |y"

Noi crediamo che unica soluziofie sia quella che 
sta prospettando la Fedeiazionfe delie Cooperative 
per la costituzione di un ente autonomo dei con
sumi a base Circondariale, di cui parliamo in alti a 
parte del giornale. ' ,

Riceviamo dall’avv. Vigna.
Spettabile Redazione del Giornale ul’Aurpra» 

¡> PALLANZA
La discussione sul Servizio sussidi è pensioni 

di ¡¿neri ¡rè diventata ormai una polemica per- 
' ¿ontie, alla’quale non tengo affatto, avendo io 

impreso a seuvere semplicemente nell'interesse, 
delia classe cui appartengo, in relazione coll’in
teresse pubblico.

L’.Auioia* mi ha mosso degli appunti che ri
terrei ozioso ribattere} l’oii. Delirami dia presen
tato delle giustificazioni; per giudicare degli uni 
e delle alti e il pubblico ha ora gli elementi suf
ficienti e ciò mi basta.

Una cosa però mi spiace: che, cioè, mi si sia 
ritenuto capace di valermi delle eventuali comu
nicazioni ollertemi da cotesta Redazione per del
le misure odiose e ciré ini si riehieggaun termale 
impegno in conti ai io. in tali condizioni non sa
rebbe dis.ni.oso, penso, alla mia qualità di Pie-, 
Bidente l’accettare l’olfertà e però vi rinuncio.

Con nuovi ringraziamenti.
Pàllaiiza, 27 api ile 1917.

Dev. Vigna (iott. Giovanni

jy. £>. /?. — Non abbiamo mai, ritenuto capace 
il dote. Vigna di valersi delle nostre, eventuali 
comunicazioni per delie misure odiose-, avevamo 
chiesto t’impegno in contrario, semplice-niente per 
premunire.1 contro una probalissinia accusa di spio
naggio che 1 nostri lealissimi avversari non a- 
vrebbero mancato di lanciarci. Ci leiiitimo armi a 
dichiarare che fra questi non contiamo certamente 
■il doti. Vigmi.

Mergózzo
Assembla. .

Nella sala della Società operaia — gentilmente 
concessa — ha avuto luogo sabato scorso l’as
semblea annuale della Cooperativa Scalpellini del 
Lago Maggiore, nella quale si è discusso ed ap
provato il bilancio. 1910 e si e proceduto alle 
nomine -delie cariche sociali.

Causa 1 numerosi richiami sotto le armi, i soci 
presenti erano soltanto 22, quantitativo pelò le
galmente sufficiènte per la validità della riunione.

li Presidente, Giulio 1-oiti, ha riassunto in una 
relazione l’opera svolta dall azienda neh annata 
decorsa, e precisamente durante il primo semestre 
dopo il quale, tutti i lavori furono sospesi causa 
i rincari provocati dalla crisi e dall’esodo degli 

operai nei lavori di guerra. La sospensione tu 
resa opportuna anche per ragioni di prudenza e 
di conservazione del pati imonio dei soci, i quali 
al finire della guerra potranno riprendere la lo
ro attività.

L’assemblea unanimente ha approvato la rela
zione, quindi, votando il bilancio, ha voluto e- 
sprimere la propria fiducia al Consiglio ed al 
Presidente, rieleggendo senza contrasto le cariche 
scadenti nelle persone del rag. Giulio l'orli e 
Rizzi Gioàuè, e sostituendo il copsigliere De 
Giuli Giovanni, ora soldato, col socio Draganti 
Pietro"; già direttore. A Mudaci effettivi furono 
riconfermati gli usceiip-Marinelli, Vicaii e Dra
ganti Giacomo, ed a sdpplenti iarono chiamati 
Armannn Carlo e Ìfertinolti Bernardo.

Il massimo accordo e^l affiatamento riscontrato 
neil’assemblea/hanno riso evidente come ormai 
sieno scomparsi anche gli ultimi ricordi delle 
vecchi&'tìiscordie che — a colpa di falsi amici 
degù operai — avevano minacciato la'rovina 
compieta dell'istituzione proletaria, perciò male 
si attenderebbero coloro che, in un avvenire 
prossimo o remoto, credessero di ripetere le loro 
gesta traditone.

La Cooperativa Scalpellini, ora forzatamente 
inoperosa, tornerà a mondo quieto, quando le lotte 
civili di partito e le competizioni di classe si ren
deranno possibili pel’. trionfo della giustizia e 
della civiltà interna, ad essere il baluardo per il 
sostegno e la difesa dei diritti operai, i quali mai 
più vorranno contaminarsi coi contatti impuri e 
pericolosi del passato;

Venga presto il mondo quièto!....

Neutralisti tedeschi.
A noi operai si rimprovera d’essere contrari 

alla guerra, mentre i nòstri morti al fronte ed i 
vuoti lasciati nelle famiglie si contano già a doz
zine! ¿1 potrebbe sapere una buona volta come 
la pensano in latto di'guerra quei quattro signo
rotti di-poco conto creati cavalieri dal divo Fal
cioni, 1 quali dallo scoppio della gueria si sono 
messi a tare 1 papatassi?

OMEGX.'l

Gesta patriottiche dei nostri fornai.
La giunta Municipale aveva deliberato che il 

prezzo del pane fosse ribassato di due cent, al 
chilo. 1 fornai senza protestare iniziarono la ser
rata. Venerdì 20 Omegna era senza pane. Solo 
la Cooperativa proletaria rispettò il calmiere e 
provvide il pane per la sua clientela, e per altri.

La popolazione era in fermento e minacciava 
rappresaglie contro i fornai.

11 sindacò fece chiamare questi, e dopo averli 
minacciali di requisizione e conseguente apertura 
di uno spaccio comunale gli pose il dilemma; o 
fare il pane a 50 cent, al chilo e domani senza 
fallo dev’ esserci; oppure chiusura dei torni, e 
requisizione. ..

All’attitudine energica del Sindaco, i fornai 
mogi, mogi promisero che l’indomani avrebbero 
preparato il pane.

E così fu.
inasterà questa lezione ai signori patriottoni 

fornai?'

Agitazione caro-viveri.
Ieri vi furono le assemblee di tutte le associa

zioni -Politiche ed economiche di Omegna, allo, 
scopo di ottenere non solo dal Municipio ma anche 
piu in alto mezzi adatti per frenare la specula
zione sui generi di prima necésità. A tal uopo fu 
approvato il seguente

ORDINE DEL GIORNO:.
I soci delle Associazioni Politiche Mutue ed 

Economiche di Omegna, riuniti in assemblea ple
naria il 22 Aprile 1917 esaminando l'insopportabile 
situazione creata dal rincaro delia vita,

Ritengono che i calmieri, potranno essere effi
caci se applicati dall'origine alla distribuzione;

Riconoscendo ehe l’esercente, non può senipie 
rifornirsi ai prezzi stabiliti per' la vendita all’in- 
grosso;

Rilevando che i grossisti violano pacificamente 
le condizioni di calmieri per essi stabiliti e ri

corrono-frequentemente al comodo sistema di far 
scomparire le-merci della vendita;

Deliberano di reclamare la più stretta osser
vanza dei calmieri per le vendite aH’ingrosso e 
al minuto; l’autorizzazione di requisire, d’accor
darsi ai Comuni e alle .Cooperative, invitano in
fine [’Autorità Comunale a una più stretta osser
vanza delle norme igieniche, ora piu cne mai 
violate su tutti gli alimenti, con grave danno 
della salute pubblica.

Lutto proletario.
'Venerdì 20 verso-le 19 moriva Piralla Silvia S 

d’anni 20 socia della nostra lega tessili fu sempre 
una compagna attiva e cosciente. Noi da queste j 
colonne mandiamo alla, famiglia le nostre piu 
vivissime condoglianze.

ITi'olsasK»
La Cooperativa di Consumo di Frobaso prò- \ 

testa altamente contro il Consorzio Granario di I 
Novara e contro-”!’Autorità locale perche in' fro- ! 
baso siamo lasciati sforniti di riso, pasta, e fa
rina da circa due mesi, sebbene per il riso e la ' 
farina siano già stati spediti i dehari da oltre un I 
mese.

In ogni casa si sente la carestia, e l’Autorità ! 
locale cosa fa? Dorme forse come il Consorzio | 
Granario?

Tra il personale d< impresa di NaYigaz.|
il Personale dell’impresa di Navigazione sul ■ 

Lago Maggiore, riunitosi in assemblea dopo ampia ! 
e serena discussione rivelando come 1 impiega 
non abbia ancora in ottemperanza il D. L. 18 
Febbraio 1917 N. 373; concesso ¡indennità del 
Caro-Viveri; na.deciso di intensificai e la sua azio
ne sino al raggiungimento di questo scopo, che 
le gravi attuali contingenze richiedono e perche 
tale concessione sia estesa a tutte le categoiie 
nessuna esclusa; danno mandato ai suoi lappie- 
sentanti e appi ovario il seguente ordine del giorno.

1. - Di esprimere rude quelle pratiche necessarie 
presso le automa competenti per ottenere senza 
dilazione ¡’invocala indennità cne s’impone onde 
lenire il disagio economico prodotto dall’enorme 
rincaro dei generi di prima necessità.

2. - Di inviare la sua ' adesione al Comitato 
Centrale dazione per la grande m mifestazione' 
del 6 prossimo Maggio, facendo interven re un 
proprio delegato.

3. ■ Di essere sempre pronti a qualunque azio
ne che occorresse.

ftl COMPAGNI
Bussiamo a denari. ¿’ « Aurora» che resiste 

alle raffiche finanziarie -che la tormentano ha 
bisogno ognora di nuove forze, di nuove energie 
e danuova linfa. Mentre, tipograficamente, le 
spese aumentano da una parte, dall’altra sono 
vecchi compugni che richiamali non sono più 
in caso di pagarci l aboónamenioi Ai compagni 
rimasti a casa, il sentire il dovere impellente 
di fare la parte degii assenti. A bufera finita 
dobbiamo a citi ritorna, dimostrai e di aver 
saputo conservare il foglio di battaglia affidato.

1 compagni riceveranno una lista di sotto
scrizione «Rro Aurora» che faranno circolare 
il I. Maggio. Sara il termometro che segnerà 
1 gradi della nostra vitalità:. A voi compagni 
il dimostrare che c'è ognora della fede e della 
buona volontà alimentando la straordinaria 
sottoscrizione del 1. Maggio dell’«Aurora». ■

prossimo iruatero <orri£po£i4tenze da 
Qurro e ; orna - là piccato poài«i-

Leggete b dlffandett l'MTII
Antonini Carlo • Gerente respousubre

•JiPOGlÌAfto P^LLj»KXls-E - PJUi-iAiZ^
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Corrispondenze: Giornale 
L’AURORA — Pallanza

UFFICIO
PALLANZA - Via Gagllclmazzl 27

TELEFONO N. 228

In omaggio al decreto che limita il con
sumo della carta per i giornali, 1’«Auro
ra» esce per la prima volta in due pagine. 
Sono quattro pagine al mese che dobbia
mo diminuire, diminuzione che cerchere
mo di compensare rinunciando nel limite 
del possibile alia reclame, e facendo il 
più sovente che ci sarà concesso il gior
nale di quattro pagine.
•OO* »«oo»t «ÓO*

STOCCOLMA!
A giudicare il prossimo convegno socialista di 

Stoccolma dal can can insolente, bugiardo e ma
ligno, che gli fanno attorno tutti i giornali della 
guerra a fondo, ci sarebbe quasi da sperare che 
dopo tante chiacchere inutili, si possa finalmente 
convocare una riunione socialista che possa real
mente preparare il terreno a delle concrete 
trattative di pace. Se le autorità politiche dei 
diversi paesi in guerra non negheranno i passa
porti ai delegati che si recheranno nella capitale 
della Svezia, vedremo là radunati i socialisti che 
hanno tenuto fede all’Internazionale e quegli altri 
che a questa hanno anteposto lo spirito patriot
tico, e non sempre di buona lega. A sentire però 
le anticipate dichiarazioni degli uni e degli altri 
si può dedurre che se ci saranno divergenze di 
tattica e di forma, è in tutti la convinzione o al
meno la speranza che la via della pace sia appia
nata e sia data la possibilità ai diversi stati di 
di potere alla lor volta intavolare trattative che 
diano affidamento di buon volere e di serietà.

Siamo lieti che la direzione del P. S. Italiano 
abbia deliberata l'adesione a questo convegno 
dei socialisti di tutti i paesi. Se c’è qualcuno che 
più d’ogni altro ha il diritto di parlare e di agire 
in nome dell’Internazionale, questo qualcuno è 
appunto il P. S. nostro che al programma del
l’Internazionale ha sempre tenuto fede. E siamo 
ancor pili lieti del programma decisamente in
transigente sul quale i delegati italiani appog- 
geranno le loro discussioni.

Questo programma che ha lo scopo di fissare 
l’azione ed il lavoro di tutte le sezioni per la 
pace, e la riorganizzazione ed il funzionamento 
dell’Intel nazionale, esclusa ogni collaborazione 
cogli altri partiti e cogli uomini che hanno voluta 
e preparata la guerra, era il solo programma sul 
quale il P. S. I. si poteva pronunciare.

E staremo a vedere a convegno aperto se i 
socialisti maggioritari tedeschi e di qualche altro 
paese che hanno appoggiato nella guerra il loro 
governo sapranno o vorranno giustificare la loro 
condotta ed il loro atteggiamento, o perlomeno 
incamminarsi sulla via di Damasco, che caso con
trario, auguriamo trovino a Stoccolma, delle co
scienze ferme e ¿sincere che diano loro de
finitivamente il bando dall’Internazionale operaia, 
dove han già da fempo perduto il diritto di cit
tadinanza.

E assieme a questo augùrio, ci auguriamo pure 
che il convegno svedese segni una buona volta 
il principio della (ine, a meno che a lo scopo di 
svalorizzare o impedire la riunione non si tenti 
dalle autorità politiche di negare i passaporti ai 
socialisti zimmervaldisti e minoritari, come pare 
si voglia fare nel maramaldo impero di Gugiiel- 
mone Enciclopedico.

A. Pareggio.

Pizzicori settimanali - - - - - - - - o ©- - - - - -- -
SEMPRE QUEI BENEDETTI DECRETI.
Ci rincresce proprio, ma non abbiamo mai 

avuto s’inora l’occasione di poter elogiare un 
decreto luogotenenziale o ministeriale, per 
quanto la teoria di questi sia più lunga di un 
rosario intero.

Non c’è criterio o almeno non c’è equità e 
giustizia nei medesimi.

L’ultimo poi, quello che colpisce con una 
nuova e spietata tassa, lo zucchero ed il sa
pone farà, incaponare la pelle a molte buone 
massaie. Ma come! diranno le povere donnine, 
non c’era già la carestia della materia prima, 
barbabietole, carbone e grassi che si eran pre
so il compito di aumentare il prezzo a questi 
prodotti, per aver bisogno di nuova tassa che 
porterà lo zucchero a tre franchi e mezzo il 
chilo ed il sapone a due e cinquanta? Non si 
poteva colpire con una nuova tassa la produ
zione dei liquori, dei confetti, dei sigari di 
lusso e di tutto ciò che ad altro non serve 
se non ad allietare la vita dei gaudenti.

Ci deve essere nei criteri di chi ci governa 
il preconcetto che la limitazione dei consumi, 
non debba avere per causa della mancanza 
dei generi di prima necessità; ma bensì il 
prezzo proibitivo dei medesimi.

Così il privilegio di classe avrà modo di 
avere sfacciatamente un’ altra volta l’onore 
della scappellata.

Le donnine del popolo non si lamenteranno 
più che la tessera dello zucchero concede an 
quantitativo insufficente; non avranno la pos
sibilità di consumarlo per intero, il resto che 
loro avanza per mancanza di baiocchi, pas
serà in possesso di chi è meno scalcinato di 
loro e potrà così avere ciò che con si 
elegante e legale maniera è negato al pavero 
cristo.
’ Oggi è per lo zucchero e il caffè, domani, 
per gli altri generi; per arrivare poi al riso, 
alla pasta ed alla quotidiana pagnotta.

E’ più che giusto però.

MORALITÀ GALEOTTA.
Quella di Luca Cortese sembra proprio una 

burla atroce. La borghesia onesta, taccagna e 
pitocca riceve tutti i giorni una lezione di mo
rale, di patriottismo, e di munifica l.beralità, 
da questo emerito e geniale truffaldino. Le 
quarantamila lire da lui regalate ai Giovani 
Esploratori, e da questi restituite all’attivo 
dell’affare Cortese, non han trovato un milio
nario, un parventi dell’industria guerresca, un 
banchiere fornitore, che li ritornasse alla pa
triottica istituzione. Luca Cortese che rasen
tava il codice, che arrischiava la reclusione 
per donare, donare con munifica liberalità al 
prossimo ed al paese, ci sembra meno lercio 
e meno biasimevole di quei pitocchi arricchiti, 
che diventati milionari a causa della guerra, 

non sono capaci del bel gesto di buttare 
qualche biglietto da mille sul bacile della pa
tria o della miseria umana. Se il conte truf
faldino fosse stato un egoista e non uno spre
cone, avesse avuto come gli altri un'animo 
pidocchioso e lercio, a quest’ora sarebbe stato 
in attivo col suo bilancio finanziario, e regolate 
le sue cambiali false e legali, sarebbe sulla 
via delle onorificenze, per passare ai posteri 
riverito e scapellato da tutti.

Che ha buttato Luca Cortese alla gogna 
non è stato il reato, è stata- la sua munifica 
liberalità.

Ecco un’altra scoppola per la morale.
Passivo

«O»O»»0*0»

NELLA DIREZIONE DEL PARTITO
------o------

Nella sua ultima riunione la Direzione del 
Partito riunitasi per stabilire la linea di con
dotta in merito al convegno di Stoccolma, 
approvava di unanime accordo il seguente

Orciine del Giorno :
La Direzione, considerato che alla confe

renza di Stoccolma convocata dal Bureau, sono 
invitate tutte le sezioni dell'Internazionale ed 
esclusivamente esse, come dovere;

considerato che i convegni di Zimmerwald 
e Kienthal non intesero finora a dare vita ad 
una terza Internazionale

DELIBERA 
salvo avvenimenti succesivi che consigliassero 
diversamente di partecipare alla conferenza e 
di invitare a parteciparvi tutte le Sezioni 
zimmerwaldiste allo scopo di:

a) fissare programma ed azione di tutte 
le Sezioni per la pace;

b) riorganizzare il funzionamento dell In
ternazionale.

Dopo di che la Direzione ha provveduto a 
sistemare alcune importanti ed urgenti que
stioni interne e riguardanti interessi del nostro 
movimento per le soluzioni delle quali ha 
preso gli opportuni provvedimenti.

Nel pomeriggio la Direzione — in unione 
ai compagni Turati, per il Gruppo Parlamen
tare, e Rigola e d’Aragona, per la Confedera
zione Generale del Lavoro — ha preso in 
esame il materiale elaborato nel precedente 
Convegno per il programma per la pace e 
e per il dopo-guerra ed ha fissato — in base 
alle discussioni fatte nei decorsi giorni — de
finitivamente la forma del documento che sa
rà quanto prima portato a conoscenza delle 
sezioni del Partito, delle organizzazioni ope
raie e dei compagni tutti.

Lavoratori negate II vostro soldo ai 
giornali borghesi guerraiolL fiutate e 
diffondete la stampa socialista che vi 
difende, e contro ia quale si scagliano i 
giornali portavoce dei fornitori, delle 
loggie mlosonichi e degli interessi 
borghesi.

et* une frngut,
2. — Inauadrampnin Hai
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Per il senizio di *o*Hto
delle popolazioni rurali 

-----o-----

Abbiamo pubblicato, nello scorso numero, 
la lettera dell’on. Beltrami al Prefetto di No
vara, per l’organizzazione dei servizii di ap
provvigionamento e per curare l’equa distri
buzione dei generi alimentari in tutta la pro
vincia, con speciale considerazione delle po
polazioni rurali.

Ora pubblichiamo la risposta del Prefetto, 
che è la seguente:

Novara lì n Maggio 1917.

Onorevole Deputato,
Ho letto con il più vivo interesse la proposta 

che Ella mi fa di istituire per la nostra pro
vincia la Commissione speciale per gli approv
vigionamenti decretata da S. E. Canepa per 
quella di Milano in questi ultimi giorni.

Ne avevo parlato con il R. Commissario dei 
consumi quando in omaggio al voto della se
duta del Consiglio Provinciale gli presentai 
l'ordine del giorno a Lei ben noto e mi fu dato 
rilevare che Egli attribuiva una portata esclu
sivamente locale al provvedimento.

Non mi sento perciò autorizzato a promuo
vere senz'altro la costituzione cui Ella accenna 
ma La prevengo che ho subito richiesto sulla 
cosa le direttive e le dispozioni del Commisa- 
riato Generale ed anzi ho rimesso a questo le 
lettere originali da Lei scrittemi, interpretando 
il pensiero suo, che con nessun migliore argo
mento io potevo giovare alla tesi che Ella 
sostiene.

Attendo quindi le comunicazioni del Commis
sariato e mi appresto a dare ad esse la più 
sollecita ed accurata esecuzione. E di tutto la 
terrò informata.

Mi abbia suo
Dev. G. Muffone.

Dobbiamo fare un’osservazione ed è questa 
che al Convegno di Milano furono invitati i 
Prefetti ed i Presidenti dei Consorzi! granarii 
delle provincie limitrofe, fra cui quella di No
vara; e la nostra provincia faceva tale asse
gnamento sul Convegno di Milano, che come 
abbiamo visto dalla lettera dell’on. Beltrami al 
nostro Prefetto, il Consiglio Provinciale ac
compagnò l’andata a Milano del Prefetto con 
un suo apposito ordine del giorno.

Ora l’osservazione che dobbiamo fare è 
questa: ma come? l’on. Canepa, Commissario 
Generale dei Consumi, convoca, a Milano, 
fra gli altri, anche il Prefetto della Provincia 
di Novara e poi fa capire che i provvedimenti 
da prendersi sono soltanto per la provincia 
di Milano? Perchè ha fatto muovere i Prefet
ti delle altre provincie?

Ci verrebbe voglia di fare delle osserva
zioni a questo speciale trattamento, sempre e 
per qualunque oggetto, fatto a Milano; ma è 
meglio astenerci, per non farci imbiancare dal 
censore !

Ben fece, adunque, l’on. Beltrami a richia
mare l’attenzione del Prefetto con la sua cor
rispondenza, che il Prefetto dice ora di avere 
rimessa al Commissariato Generale dei con
sumi, per farla valere nell’interesse della nostra 
provincia, e nutriamo fiducia che il nostro de
putato si interesserà direttamente a Roma, 
perchè la sua proposta fatta al Prefetto e da 
questi trasmessa al Commissariato Generale 
dei consumi, abbia pronta ed efficace attuazione.

Intanto, da parte della nostra Federazione 
delle Cooperative, si sta provvedendo per fare 
sorgere anche nel Circondario di Pallanza 
l’Ente autonomo dei Consumi, per la costitu
zione del quale la Federazione ha preparato 
per Sabato 26 corr. alle ore 14 un Con
vegno nella Sala Comunale di Pallanza gen

tilmente concessa. Questo Comitato Circonda
riale potrà facilitare di molto il compito del Co
mitato Provinciale; perchè per le condizioni to
pografiche, di comunicazioni ecc. della provin
cia di Novara,non basta l’organismo provinciale 
come quello della Provincia di Milano, favo
rita dall’uniformità topografica e dalla facilità 
delle comunicazioni.

La grave questione dell’approvvigionamento 
delle popolazioni rurali sta in questo che ogni 
piccolo Comune decentrato, non è in grado 
di arrivare ad ottenere ciò che gli abbisogna. 
Potrebbe, invece, l’Ente Autonomo Circonda
riale assumere la funzione del rifornimento in 
comune per la distribuzione ai singoli paesi.

Il problema della provincia di Novara è che 
le sue condizioni topografiche (le quali fanno 
per es. dell’Ossola un ambiente, del Lago 
Maggiore un altro, del Biellese un altro e co
sì via della Valsesia e del basso Novarese) 
richiedono un decentramento che non occorre 
p. es. alla provincia di Milano.

Adunque la nostra Federazione delle Coo
perative insisterà (rivolgendosi ai Comuni ed 
agli altri Enti pubblici) per la costituzione del- 
l’Ente Autonomo dei Consumi del Circondario 
di Pallanza.

CRONACHE e CORRISPONDENZE
L’assistenza Sanitaria Chirurgica 

nella nostra Regione e la 
e la partenza del Prof- Cavazzani

------o------

Il Prof. Tito Cavazzani, benché fosse già da 
molto tempo incritto alla Croce Rossa, dallo scop
piare della guerra era stato aggregato alla Sanità 
Militare, ed adibito al Reparto Chirurgico del 
¡’Ospedale di Santa Maria in Pallanza.

Ciò gli permetteva, restando in residenza, di 
dedicare la sua preziosa attività, oltreché ai sol
dati feriti degenti in detto Ospedale, a tutti co
loro altresì che avevano bisogno di ricorrere al
l'opera sua; ed è inutile che aggiungiamo che 
erano ogni giorno numerosissimi, perchè pari 
alla fama che gode è somma la fiducia da tutti 
riposta nell’insigne Chirurgo.

Egli inoltre prestava attualmente l’opera sua 
anche nell’Ospedale Civile di Intra; ed è sempre 
vivo il rammarico che non si sia potuto definiti
vamente assicurare la sua spontanea cooperazione 
all’Ospedale Civile di Pallanza.

Sopratutto per il nostro popolo la sua perma
nenza tra di noi era ed è sentita come un vero 
bisogno; poiché anche il più povero e più umile 
sapeva di potersi rivolgere liberamente a lui e 
di poterne ottenere tutti i benefici della scienza 
e dell’arte, senza alcuna preoccupazione per le 
proprie condizioni economiche.

Ora, la Croce Rossa l’ha richiamato e gli ha 
dato ordine di mettersi a dispozizione per ricevere 
una nuova destinazione; e così con tutta proba
bilità, se non si provvede, Egli dovrà abbando
nare Pallanza.

Ma siccome egli esplicava già qui, nel modo 
più efficace e migliore, il suo dovere militare, e 
la sua permanenza rispondeva a un vero bisogno 
della popolazione civile, così a tutti il suo allon
tanamento appare inopportuno, e riesce grave
mente dannoso; in modo speciale poi, a tutti 
quelli che non hanno la possibilità e i mezzi per 
andare a cercare altrove e lontano un Chirurgo 
altrettanto valente.

Se non che, siccome il Prof. Cavazzani appar
tiene alla Milizia Territoriale, cosi egli pur dovrà 
essere destinato a un Ospedale Territoriale, come 
sono quelli di Pallanza; di modo che non si pre
sentano nel caso quelle esigenze d’ordine militare 
per il servizio chirurgico al fronte, che non si 
sarebbero potute discutere.

Che egli resti nei nostri, o vada in altri Os
pedali Territoriali per le esigenze del servizio 
militare è lo stesso. Viceversa si danneggia 
inutilmente e gravemente la popolazione civile 
allontanandolo.

Orbene, poiché non ci pare difficile che la 
Direzione della Croce Rossa possa tenere conto 
anche dei bisogni della nostra popolazione, des
tinando il Prof. Cavazzani, ad esempio all’Ospe- 
dale della stessa Croce Rossa di Pallanza, così 
noi speriamo che le Autorità e gli Enti facciano 
subito tutte le pratiche per ottenere che insieme 
con le conciliabilissime esigenze del servizio mili
tare, venga soddisfatto anche il bisogno delle 
popolazioni; e pertanto sollecitiamo tutte le Am
ministrazioni locali, e in ¡specie quelle dei nostri 
Comuni, nonché l’Amministrazione delI’Ospedale 
Civile di Intra e la stessa Direzione della Croce 
Rossa del Distretto di Pallanza, perchè raccolgano 
i voti comuni della popolazione e li espongano 
nelle forme piti adatte ed opportune alla Superiore 
Autorità, la quales e ne faccia interprete antorevole 
presso la Direzione Generale della Croce Rossa.

Poiché riteniamo che anche osservando la 
più stretta legalità e la più scrupulosa giustizia 
nulla vi possa essere che impedisca la soluzione 
del caso del Prof. Cavazzani nel senso desiderato 
della popolazione.

Provvedano, dunque, le Amministrazioni locali 
e vi cooperino tutti quelli ai quali sta a cuore 
la permanenza dell’insigne Chirurgo.

Gravellona-Toce
Giovedì scorso n corr. presso il tribunale di 

Domodossola ha avuto il suo epilogo la già tanto 
strombazzatacausa del contrabbando dell’oro. Mal
grado il pio desiderio di molti maligni che sognava
no chi sa quali emozionanti risultati, il processo è 
finito in uno sgonfiamento generale, e nonostante 
le anticipate arringhe d’accusa, e le anticipate, 
— troppo anticipate — condanne, elaborate e pro
nunciate dagli apologisti dell’ordine o della mo
rale, specialmente nei riguardi del compagno 
nostro maestro Richiero di Gravellona, che 
validamente e con convinzione difeso dall’avv. 
compagno Gaudenzio De Antonis di Milano, venne 
completamente assolto dai suoi giudici. Così 
coloro che avevano con satanica compiacenza 
diggia «osapuiaca. e pregustata la sua condanna, 
se non hanno altri moccoli, per questa volta pos
sono andare a letto al buio.

Al compagno nostro ed ai suoi cari, che l’a
spettavano con ansia, le congratulazioni di noi 
tutti per il suo ritorno nella famiglia.

La guerra attuale è la prima nella storia 
dell’umanità che sia stata direttamente ed 
esclusivamente provocata da cause economiche.

A. Loria.

Tra il PERSONALE della NAVIGAZIONE
------o-----

Dall’associazione degli agenti dell’impresa 
N. L. M. riceviamo il seguente ordine del 
giorno, da loro votato nell’ultima seduta della 
settimana scorsa, che di buon grado pubbli
chiamo :

Il personale della Navigazione sul Lago Mag
giore riunito in numerosa assemblea la sera 
dell’8 Maggio

constatato che malgrado l’invito del governo 
l’impresa persiste a non corrispondere l’inden
nità caro-viveri

constatato’ altresì che dato l’aumento del 
costo dei generi di prima necessità non è più 
possibile far fronte agli obblighi della vita

invita il Sindacato Ferrovieri Italiano ad 
agire per costringere l’ingordigia capitalistica a 
concedere quanto è indispensabile.

Riceviamo da Suna una corrisponden
za che non pubblichiamo perchè non 
firmata e di nessun interesse per i nostri 
lettori.

----- o-----
Al prossimo numero la Piccola Posta 
«Pro Aurora» e i saluti dal fronte.

Antonini Carlo - Gerente responsabile

TIPOGRAFIA PALLANZESE - PALLANZA
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EV® UJÌEÀME!
Il coro è completo. Dal « Corriere della Sera», 

l’organo del cotonieri e dei gommisti, dall' «Idea 
Nazionale», il giornale dei pescicani della me
tallurgica, dal »Fronte Interno» (chipaga?) dal 
»Popolo d'Italia», dal »Secolo», fino a tutti gli 
organi minori del borghesume e della democra
zia provinciale, si invoca a gran voce la rea
zione contro le organizzazioni operaie e contro 
il Partito socialista. Si voglion le Camere del 
Lavoro sciolte, T«Avanti!> soppresso, gli uomini 
nostri maggiori, imbavagliati.

colta, previdente, ricca signora di mercati, 
di mari, di ricchezze fantastiche, ha compreso 
che per frenare la marea, che sale, non può 
esservi che una via sola: concedere al proleta
riato migliorìe nuove, tali da potere, a fine 
guerra attenuare l’inasprimento immancabile 
fra classe e classe.

La nostra borghesia invece scopre tutti i giorni 
di più la taccagneria innata del bottegaio ar
ricchito. Essa ha ancora l’anima piccina del 
giacobino. I tedeschi l'hanno tenuta sempre al 
guinzaglio prona. Tutte le tramvie sono belga. 
Le ferriere, francesi. Le ferrovie secondarie, in
glesi. Oli alberghi svizzeri. I cotonifici, le car
tiere, le banche, condotte da stranieri.

Ora tenta far da sola. E’ superba dell’oro 
accumulato in questi anni di guerra, e si rizza 
come belva disciolta dal guinzaglio. E si crede 
potente, insuperabile, regina e signora. Ed in
vece di apprezzare il proletariato, tende a se
pararsene, inasprendo sempre più la lotta di 
classe, il conflitto perenne fra le giacche di 
stoffa e quelle di fustagno. Vorrebbe, con un 
colpo di piano, cancellare le lotte comunali, la 
rivoluzione francese e tutte le conquiste prole
tarie per ritornare in pieno medio evo: vassalli 
e padroni.

E' il grande grido marxista che minaccia di 
avverarsi.

E noi gliene siamo grati.
Bea venga la reazione. Noi la aspettiamo 

come bufera rigeneratrice. La storia ci insegna 
che la folla trova tutta la propria forza rivo
luzionaria quando sente d'essere schiava. Gli 
industriali italiani se sapessero un po’ di storia 
e fossero un po' colti troverebbero nei tempi 
esempi indelebili. Tutte le persecuzioni pagane 
non riuscirono a fermare l’espandersi dell’idea 
cristiana. Tutte le repressioni crispine non ar
restarono di un passo la marea del socialismo.

Quando /'Inno dei lavoratori era un canto 
delittuoso, lo si bisbigliava fra i crocchi e di
ventava marea di canzoni. Quando le bandiere 
rosse erari delitti, ogni giovane ne aveva un 
eencio sul cuore. Quando la fobìa di sangue e 
di reazione di Bava Beccaris sciolse nel ’9S 
la Camera del Lavoro di Milano, sperando di 
spezzarla per sempre, se la vide risorgere nel 
’900 con ¡7065 soci, nel ’901 con 32916, nel 
’902 con 43293.

• O»O*»«O«O

Cifre sovversive!
Il Corriere della Sera» pubblica periodica

mente, per i suoi lettori, questo stelloncino di 
propaganda:

Il prezzo del pane è di 65 centesimi al kg. 
Ma al Governo, ossia all’erario pubblico, ossia 
ai contribuenti, i quali pagano le imposte, quel 
pane, se fatto di frumento straniero — ed i 
due terzi del pane consumato dai contadini è 
fatto con frumento estero — costa al minimo 
L. 1.30. Probabilmente costa di più. Chiunque 
mangia pane, rifletta che egli in quell'atto fa 
indebitare lo stato di almeno 65 centesimi, e 
forse di 80 o 90 centesimi per kg. E' suo do
vere, quindi, di ridurre al minimo il consumo 
di pane.

Non vogliamo certamente, con questa ripro
duzione, rinfacciare alla stampa locale la sua 
ottimistica propaganda di abbondanza di ge
neri alimentari. Vogliamo solo dire al propa
gandista del «Corriere» che se il suo sermone 
è rivolto ai ricchi esso è inutile, perchè i ricchi 
si adattano, per risparmiare il pane, magari ai 
biscottini; e se è rivolto ai poveri, a meno di 
non vederli morti d’inedia, bisognerebbe met 
ferii in grado, come i ricchi, di risparmiare il 
pane, mangiando dei pasticcini.

Attivo.

Pizziconi settimanali
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" NE CARNE NE PESCE*■*
Mentre il Sommo Pontefice della cattolicità 

internazionale, si affanna *e suda a compilar 
note pacifisti, e carteggia coi potenti della 
terra per arrivare a combinar trattative di pa
ce, alcuni giornali cattolici non ancora scon
fessati dal capo della Chiesa si affrettano, ed 
a lor volta si affannano, a far dichiarazioni di 
un patriottismo guerrafondaio che fa a pugni 
non solo col verbo del Santo Padre, ma anche 
coi più elementari precetti di Santa Madre 
Chiesa.

Dei prelati, dei vescovi, delle eminenze lai
che, che han voce in capitolo nelle congre
ghe dei politicanti neri, che sino a ieri hanno 
osannato al Papa Re, che si battezzarono più 
sinceramente neutralisti, che non lo fossero 
gli aborriti socialisti ufficiali, che ancor ieri 
plaudivano alla nota vaticana invocante la pa
ce; oggi cambiano rotta, oggi ammainano la 
sacra bandiera della chiesa per far sventolare 
al vento la ancor più sacra bandiera della pa
tria.

Perchè ?
Perchè il venticello reazionario che comincia a 
spirare e che può tramutarsi in uragano; che, 
nell’intenzione degli uomini d'ordine dovrebbe 
abbattersi sui soli socialisti, minaccia, o al
meno dovrebbe minacciare, di travolgere nei 
suoi gironi anche quei signori tonsurati, an
che quei lavoratori della cocolla che non fos
sero facili all’entusiasmo patriottico, che vo
lessero mettersi contro corrente, che credes
sero, ingenuamente, più al vangelo di Cristo 
che al Sillabo di Santa Madre Chiesa.

Di qui l’affrettarsi a sconfessare la passata 
condotta, di qui la fregola patriottica che li 
invade, di qui la smania di mettersi a gridare il 
«viva all'Italia» mentre nel cuor loro, nel loro 
pensiero, nell’animo loro cresce e giganteggia 
più che mai il desiderio e l’assillo di un ri
torno al passato, quando il mestolo politico 
del mondo è stato quasi sempre e dovunque 
nelle mani della chiesa romana.

Sul pulpito, si sa, predicheranno ancora in 
favore delta pace, diranno ai buoni fedeli di 
pregare il signore che la sia una buona volta 
finita, faranno di tutto per farsi credere fer
venti amici della pace per conservarsi il pre
dominio sui bagelloni che vanno a predica; 
ma sul loro grandi giornali, nei loro organi 
politici, nei loro consessi null’affatto spirituali, 
saranno ognora coi potenti, e coi prepotenti.

Perchè a giuocare alla pace sul serio, po
trebbe capitar loro di andare in gattabuia as
sieme ai socialisti, ciò che non è di loro gra
do. Qualcuno di loro ci è già stato in altre 
epoche, ma il giucco non ha trovato e non 
troverà imitatori.

La strada di Damasco fatta da Paolo di 
Tarso, questi egregi signori la percorrono alla 
rovescia.



La galera è fatta per i socialisti e non per 
i ministri del Signore.
UN MEZZO MINISTERO CHE SE NE VA.

Il quasi ministro S. E. Canepa pare che se 
ne vada, e con lui se ne va pure il Commis
sariato Generale per i Consumi.

Non che questo mezzo dicastero sia dive
nuto inutile, anzi ! è più necessario che mai. 
Fin che i generi di consumo furono sufficienti, 
l'opera dell’on. Canepa si è svolta alla meno 
peggio, e bene o male furono distribuiti. Oia 
pero che alcuni di questi generi, ¡ principali, 
cominciano a mancare, l'opera dell on. Cane
pa fa cilecca.

Si è mostrato incapace a far dei miracoli, 
a moltiplicare come Cristo fece, i pani ed i 
pesci.

Di qui le ire e gli anatemi, non degli affa
mati, ma dei compagni stessi che ieri lo in
nalzavano in scranna e che oggi lo buttano 
a mare.

Non toccherebbe certo a noi difendeie il 
rubicondo Commissario per i Consumi; ma 
siamo però costretti a riconoscere che questa 
volta, la damigiana, più che opera sua è ope
ra del sistema.

Si è gridato così a lungo che i dedeschi 
crepavan di fame perchè prevedevano e prov
vedevano al problema dell’alimentazione, ed i 
nostri omenoni auto osannanti il loro sistema, 
non sono capaci di fare ne l’uno ne l’altro. 
RITORNA IN SCENA L’AFFARE CORTESE.

1 quotidiani fanno circolare un sotto voce 
che dice: di essere scomparso dagli incarta
menti giudiziari un carnèt di Luca Cortese 
dove eran elencati nomi e cifre di dame del 
gran mondo che dal geniale gabbamondo, a- 
vevan ricevuto doni e denari.

La cosa era talmente prevedibile che noi 
l’abbiamo preveduta sin da qualche mese fa, 
come prevedemmo che Luca Cortese non 
marcirà in galera come a prima vista poti eb
be sembrare. 11 fatale carnèt nelle mani di un 
abile e spregiudicato difenso e potrebbe diven
tare benissimo il più valido argomento di di
fesa, qualora si sia disposti a non parlarne 
affatto, ne della sua esistenza, ne della sua 
scomparsa.

Basta la minaccia di vederlo comparire in 
udienza.

Le signore del gran mondo hanno delle 
influenze invidiabili e le sapranno adoperare.

Una mano lava l’altra e....
Passivo.

favola
Un giorno fra le belve del deserto sorse un 

bisticcio (cosa rara, perchè v vendo ognuna a 
modo suo non vi erano mai motivi di critica) 
perchè la pantera si diceva migliore della jena 
e questa della tigre, e allora il pacifico eietante 
chiese l’intervento de! loro re, d’accordo di 
rimettersi al giudizio del sovrano, come sempre 
erano usi a fare.

li leone, sentita la cosa, disse: La colpa di 
questi fatti, è che noi viviamo troppo appartati 
dai consorzio umano, e non sappiamo dell uo
mo la civiltà, l’onore, l’amore, bisogna avvi
cinarsi a lui e imparare queste virtù.

Detto, fatto, il leone organizzò il suo eser
cito di bestie feroci e mosser verso l'uomo, de
cisi di imitarlo in tutto.

Cammina, cammina, finalmente stanno per 
giungere alla meta agognata, quando dal lon
tano orizzonte videro con stupore estendersi 
dinanzi a loro una grande striscia rossa. Che 
sarà? Forse l’aurora boreale? Forse un disco 
che 1’ uomo accende in segno d amore, di 
fratellanza? .

Ma ben presto s’ebbero dall uomo stesso la 
spiegazione: rosso di sangue il mare, rosso 
di sangue la terra; l’uomo uccide l’uomo, c è 
la guerra! . .

A queste parole il leone tutto paurito si ri
volse al suo seguito e disse: Amici! ritorniamo 
pure nel nostro deserto; noi siamo meno feroci 
dell’uomo!

I NUOVI ORIZZONTI 
della niccjlaproiirislà rurale e mento -- o--

Abbiamo dato notizia, nel passato numero, 
della nomina, da parte del Ministro di Agricol
tura, di una Commissione, della quale fa parte 
ancheil nostro deputato, per gli studi riguardanti la 
piccola proprietà rurale e montana. Ed abbiamo 
detto che i membri della Commissione, mentre 
sono convocati in Roma per il 15 corr., sono 
stati invitati a trasmettere, entro settembre, úna 
breve relazione contenente i voti e le proposte 
che intendono sottoporre alla discussione.

Nel passato numero si è pure riferito che vi 
fu tosto uno scambio di idee fra l’on. Beltrami e 
l’on. Samoggia per ¡’Associazione Italiana Piccoli 
Proprietari, ed il p of.Osimo segretario generale 
dell’umanitaria, intendendosi studiare d’accordo 
fra le istituzioni i problemi della piccola pro
prietà attraverso i nuovi orizzonti della mutua
lità, della previdenza e della cooperazione.

Concludevamo, infine, col dire che si terrà 
presto una riunione anche a Pallanza per espri
mere il nostro pensiero e riorganizzare il nostro 
movimento.

Ora sarebbe bene che vi fosse una discussione 
preparatoria sul giornale, trasmettendoci ciascu
no, alla buona, il proprio pensiero; e tanto per 
dare una piattaforma, non potendo per ragioni 
di spazio pubblicare il testo della relazione del
l’on. Beltrami al Ministero, pubblichiamo il rias
sunto che egli fece nella lettera accompagnatoria.

L’on. Beltrami nella relazione e nella lettera 
al Ministro, parla sempre anche a nome dell’As
sociazione, volendo fare comprendere l’impor
tanza dell’organizzazione.

Ecco, dunque, cosa scrisse all’on. Raineri:
« Come rileverai, noi ci preoccupiamo, innanzi 

tutto di fare comprendere ai Piccoli Proprietari 
la necessità della loro organizzazione comunale, 
regionale e nazionale. E riteniamo pure utile la 
loro intesa cogli altri lavoratori della terra (mez
zadri, fittavoli, coloni e braccianti) perchè anche 
per essi la terra non e altro che uno strumento 
di lavoro.

« Appunto perchè anche i Piccoli Proprietari 
si trovano in condizioni economiche da avere 
bisogno di provvidenze sociali, propúgname an
che per essi le svariate di assicurazione foime 
sociale.

« Altro problema interessante la classe dei 
piccoli Proprietari, come vedrai nella unita me
moria, è quello dell’istruzione professionale. I 
grandi proprietari hanno la possibilità di inviare 
e mantenere i loro figli là, dove vi sono Scuole 
di Agricoltura etc. I Piccoli Proprietari non han
no, invece, tale possibilità; di guisa che si deve 
fare in modo di avvicinare loro, il più possibile 
detta istruzione. Vedrai anzi, nell’unita memoiia 
accennata l’idea deU’agromo condotto.

« Vi vedrai pure ricordato il problema del ri
maneggiamento razionale delle disposizioni am
ministrative, fiscali e tributarie.

„ Problema importantissimo è inoltre quello 
della messa in valore della Piccola Proprietà, la 
quale potrebbe rendere molto di più, se fosse 
migliorata colle permute, gli arrotondonamenti o 
gli scambii, evitando sopratutto la sua polveiiz- 
zazione.

« Per me e per i miei colleghi del Consiglio 
Direttivo dell’Associazione Italiana Piccoli Pro
prietari, e per quanti seguono il nostro indirizzo, 
il maggiore fattore del miglioramento agrario 
della piccola proprietà rurale e montana è la 
Cooperazione per gli acquisti, la lavorazione e le 
vendite in comune.

u Non vanno poi dimenticate la viabilità, 1 ir
rigazione e la difesa dei terreni dalle frane al
luvioni ecc.; tutte opere di tale entità, che i pic
coli proprietari non possono risolvere individual
mente, ma lo debbono con forme associative e 
col concorso dello stato nell’interesse dell’economia 
nazionale.

Vedrai ricordata la tutela necessaria contro co
loro che sfruttano indegnamente la piccola pro
prietà in formazione; come anche il pensiero mio 
e dei miei colleghi dell’Associazione Italiana Pic
coli Proprietari, contrario alla creazione della 
Piccola Proprietà, se non associata.

E troverai, infine, coll’enumerazione di altre 
provvidenze, quanto basta, secondo l’avviso mio 
e dell’associazione che ho l’onore di presiedere, 
per un programma di discussione utile alla classe 
dei piccoli proprietari ed all’economia nostra ru
rale e montana ».

Invitiamo, adunque, alla discussione sulla piat
taforma che offre la lettera dell’on. Beltrami; la 
quale addita i nuovi orizzonti della Piccola Pro
prietà rurale e montana sulla base della Mutua
lità, della Previdenza e della Cooperazione.

Questionano di Guerra.
Per i riformati delle classi 1874-75 

con quattro tigli a carico o con uno soldato o caduto 
possono ottenere la dispensa

i. Abbiano uno o piti figli sotto le armi nei! e- 
sercito o nella marina o morti in servizio.

2. Abbiano quattro o più figli conviventi in fa
miglia a loro carico.

Per ottenere una di queste due dispense gli 
interessati dovranno fare domanda scritta, in carta 
libera, al Comando del Distretto, non più tardi 
del giorno stabilito perla presentazione alle armi.

Nel caso indicato al n. 2 (4 °Più figli) si deve 
unire alla domanda lo stato di famiglia rilasciato 
dal sindaco e una dichiarazione sua che attesti 
quanti sono i figli conviventi in famiglia e quanti 
in considerazione della loro età possono ritenersi 
a carico del militare.

Prima di fare la domanda è necessario però 
subire la visita; perchè se la riforma è confermata 
è inutile ogni altro passo; se invece è dichiarata 
l’idoneità si deve inoltrare la pratica.

Per èli esoneri degli operai riformati
appartènsnti a Ditte alle dipendEiizE

dei Gomitati regionali di aiobilitazlonz industriala
Le domande d’esonero possono essere subito 

inoltrate.
E’ bene, però, ricordare le disposizioni date 

recentemente:
1. I chiamati a nuova visita delle classi dal 

1874 al' 1881 e quelli di terza categoria delle 
classi dal 1882 al 1897, possono essere esonerabili.

2. Quelli invece di prima e seconda catego
rìa delle classi dal 1882 al 1897 potranno consi
derarsi come «assegnabili» e lasciati a lavorare.

Per i primi le domande si stenderanno su mo
duli A di color bianco. Per i secondi su moduli 
A di color rosa.

Sull’esterno dei moduli sarà scritta la frase : 
PROVENIENTE dai RIFORMATI: decreto 1230.

Basta che i moduli siano bollati; nessuna car
tolina vaglia deve unirsi ad essi.

La commissione regionale rimanda i moduli con 
le due dichiarazioni di «esonerabilità e assegna
bili» quindi le richiedenti Ditte nel modulo B 
segneranno i nomi degli esonerabili e degli 
assegnabili.

All’ elenco dovranno unirsi i congedi d’ ogni 
operaio e una cartolina vaglia di tante lire quanti 
sono i nomi stessi, e 5 cent, per spese d’incasso.

Ricevuto il modulo l’Ufficio competente presso 
il Comit to, lo comunicherà ai Distretti. Alle Ditte 
invece invierà i regolari foglietti d’esonero bollati.

Questa è la procedura alla quale le Ditte, per 
evitare ostacoli, faranno bene ad attenersi stret
tamente.

Il «Travet» rosso.

DAL FRONTE
Noi sottoscritti militari mandiamo, a mezzo 

dell’»Aurora», i più ferventi ed affettuosi saluti 
alle nostre famiglie, assicurandole della nostra 
ottima salute.

Cap. Trisconi Luigi
Cap. Vollogia Federico — Borgomanero 
Bernia Guido — Omegna 
Serg. Beltrami Ernesto — Omegna 
Sold. Trisconi Carlo

tutti del 45 artiglieria.
—.—o------

In occasione di nostro incontro mandiamo i 
nostri fervidi saluti alle nostre care tamiglie, pa
renti, amici e conoscenti, assicurandoli della 
nostra buona salute.

Zavi Vincenzo e Barone Antioco.



MIL B II) IMO
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Era fuori di discussione: la .... squadra della 
.... compagnia di uno dei reggimenti di fanteria 
delle truppe d’occupazione dell’Albania, è — è 
perchè esiste ancora — la squadra piti in gamba 
di tutto il battaglione. Non è da credere che 
fosse composta di volontari, tutt’altro : sapeva 
farsi rispettare, far valere i proprii diritti coi sol
dati e coi superiori. Guai comandarle un servizio 
che non le fosse toccato; guai sfottere qualche 
suo Componente: la squadra era in... rivoluzione.

Non che fosse composta di canaglie; erano tutti 
buoni i soldati della .... squadra! Buoni, ma la 
bontà terminava laddove incominciava la dabben- 
navgine. Buoni, ma non fessi.

Era composta di torinesi, veronesi e novaresi; 
operai robusti, risoluti (decis come dicono i tori
nesi) e di un terribile appettito. E l’appettito, è 
dimostrato dai fatti, è un secondo nemico per i 
soldati in guerra. Se qualche lettore non volesse 
credere all’appettito di questa squadra dirò, per 
provarlo, che uno di questi, un veronese, ebbe 
il coraggio, un giorno che era di corvée ai forni, 
di mangiarsi sei pagnotte; dopo aveva ancora 
fame.

Nell’epoca che accadde il fatto che sto raccon
tando — nell’inverno p. passato —la compagnia 
passò dei momenti difficili. Non mica che fosse 
in posizioni pericolose; ma perchè, lontana dai 
centri di rifornimento e dalle sussistenze (era sui 
confini della Macedonia, sulla strada che da San
ti Quaranta va a Monastir) i viveri e gli oggetti 
di corredo arrivavano scarsissimi; e i soldati do
vevano immaggazzinare, un giorno per l’altro, un 
po’ di fame, nella beata speranza di potere qual
che giorno andare a dormire sazii.

I soldati della ..... squadra erano quelli che
brontolavano più di tutti. Ma alla fine bisognava 
portare pazienza, non si potevano fare miracoli, 
e, salvo il veronese delle sei pagnotte, che — 
occhi fuori dall’orbita come un matto furioso — 
passava il suo tempo a bestemmiare il padre e- 
terno e i santi; gli altri, più filosofi,ingannavano 
i momenti di riposo e... il ventre, con lunghissime 
partite a scoppa o a tresette.

Causa questa situazione accadde un fatto che 
resterà memorabile nella storia della .... squadra

Lo spuntare di un giorno di quell’inverno trovò 
nove soldati della squadra di guardia ad un pic
colo posto avanzato.

Due tende piantate nel mezzo di un valico al
pino erano l’unico riparo contro il freddo terri
bile e contro il vento che, soffiando impetuosa
mente, sembrava volesse strappare dalla terra 
quelle case di tela.

Attorno nessuna anima viva; solo la sentinella 
riparata dal cappotto e colla testa coperta dal 
passamontagne, passeggiava su di una collinetta 
dominante, battendo con forza i piedi in terra 
per riscaldarli.

Il rumore di cucchiai sbattenti controle gavette 
che usciva di sotto alle tende, avvertiva che dal- 
Taccamoamento avevano portato su il caffè.

Chi si fosse avvicinato ad una di queste tende 
avrebbe inteso questo breve dialogo:

— Perchè non metti pane nel caffè?
— Per forza, la pagnotta d’oggi l’ho mangiata tutta 
ieri sera. E la voce che aveva fatta la domanda 
a ripetere: Io ne ho appena per il caffè, al 
rancio dovrò «bere» la carnee «mangiare» il brodo.

Oh ma così non può più andare avanti : oggi 
bisogna provvedere. Provvedere! esclamarono in 
coro altre quattro voci sotto la tenda. Dopo un 
quarto d'ora, i cinque abitanti di quella tenda 
sembrava avessero dimenticato il discorsetto che 
avevano fatto. Quattro avviluppati nelle coperte 
e nelle mantelline giuocavano una interessante 
partita a scopa; l’altro leggeva. Leggendo, di
menticava la guerra, il posto ove si trovava.... e 
la fame. Nel suo zaino, oltre il corredo, aveva 
una piccola biblioteca, come se lo zaino non pe
sasse già abbastanza per Is sue non troppo larghe 
spalle. Da recluta, causa il suo continuo studiare 
e perchè era sempre rasato, lo credettero un prete, 
e qualcuno lo prendeva in giro; poi si seppe 

quali idee avesse quel solitario e tutti risero del 
granchio preso, e una volta rise anche lui di gu
sto. Dunque sotto quella tenda si giocava e si 
leggeva per ingannare il freddo e la fame. E 
giuocando e leggendo venne il rancio e venne il 
sole a riscaldare un po’ quella giornata freddis
sima. Dopo aver mangiato i cinque uscirono fuori 
dalla loro abitazione e uno di essi esclamò: qui 
bisogna decidersi; si va? Quanto avete progetta
to non è bello, non è da galantuomo, rispose 
quello che leggeva sempre.

E tu resta, disse uno dei quattro, si vede che 
leggendo ti sfami. L’altro restò molto tempo pen
soso, come se stesse per decidere di un fatto che 
dovesse avere un’influenza decisiva sul corso della 
sua vita; poi esclamò: andiamo.

Si divisero in due gruppi e scesero giù per la 
valle. Sotto le mantelline chi aveva il coltello a- 
perto, phi la baionetta sguainata....... Stava per
tramontare il sole, quando sul valico comparve il 
primo gruppo. Si vedeva dal volto rannuvolato 
che la loro spedizione non era riuscita. I super
stiti della guardia imperiale dopo Vaterlò non 
avevano certo uno sguardo più scoraggiante.

Si sedettero sulla cima di una scogliera, escla
mando all’unissono: decisamente siamo sfortunati!

Avevano appena terminata la frase che intese
ro i loro nomi gridati ripetutamente giù nella 
valle. Si alzarono, ascoltando in silenzio; poi sce
sero giù di corsa verso il secondo gruppo che 
ritornava. Poco dopo i cinque soldati ritornavano 
vicino al posto di vedetta; due di essi portavano 
qualche cosa di pesante avvolto in un telo da 
tenda, il telo era macchiato di sangue e grosse 
goccie di sangue cadevano a terra. Morta? do
mandò il solitario studioso con un tremito nella 
voce. Credo, gli si rispose, il coltello entrò nella 
gola.

Ma quasi subito un lamento uscì dall’involto; 
un soldato scostò il telo: si vide la lama di un 
coltello alzato luccicare ai raggi morenti del sole; 
poi abbassarsi e rialzarsi rapidamente rosso di 
sangue. Improvvisamente, mentre ciò accadeva, 
si intese, dalla parte della mulattiera che portava 
al piccolo posto, un canto che lentamente saliva.

CRONACA e CORRISPONDENZE
INTRA

Il Belga Bernard.
E’ il Direttore del Tubettificio Intrese e per 

chiedere il suo licenziamento sono in agitazione 
le operaie dello stabilimento.

Raccontasi di lui fatti che — se son veri — 
giustificano appieno la decisione di quelle lavora
trici. E già che son disposte a darne le prove, 
abbiam ragione di credere che sono nella ragione.

Raccontano così di licenziamenti ingiustificati, 
di soprusi cattivi, di preferenze... interessate. 
Tutto questo condito poi da maltrattamenti.

Francamente.
Noi siamo degli internazionalisti. Il concetto di 

patria l’abbiamo ormai quasi sorpassato, ma se 
un giorno, gente qualunque verrebbe a distrug
gere il paesello dove siamo nati, dove lasciando 
noi tutti i ricordi e tutti i piccoli baci della no
stra infanzia, insorgeremmo e lo difenderemmo 
tenacemente con tutte le nostre forze.

Che fa qui questo Bernard? Alto forte, robusto 
esonerato. Se ha degli ardori bellici perché non 
va a sfogarli contro i dedeschi, difendendo così 
la sua povera patria esulcerata ?

Lasci stare le donne e le ragazze intresi. Se 
ne vadi via! Vadi a vestire la divisa Kaki del 
soldato del suo paese.

Allora solo lo rispetteremo !

Gi*avelIona«Toce
Come i stabilimenti Furter 

furon dichiarati “ausiliari -  11
I due stabilimenti Furter sono stati, da poco 

tempo, con decreto del Ministro delle armi e 
munizioni, dichiarati ausiliari. E’ bene, per la 
storia e per trarne le considerazioni del caso, 
vedere un po i precedenti e i moventi di questo 
provvedimento, che ha diminuito di colpo la li
bertà personale a tremila persone.

Venivano a dare il cambio. I cinque si guarda
rono in faccia spaventati; poi uno sollevò l’involto 
e lo portò dietro un boschetto; gli altri cercarono 
di far sparire le macchie di sangue rimaste sui 
sassi e sulla terra.

Dopo mezz’ora, quando arrivò su il cambio, 
nulla che lasciasse supporre qualche cosa di 
quanto era accaduto poco prima si notava nei 
soldati che dovevano scendere all’accampamento. 
Solo uno di essi aveva un grosso involto sotto 
la mantellina; troppo grosso perchè fossero le 
sole coperte da campo.

Il giorno appresso la ..... squadra, essendo
montata una notte e un giorno di vedetta, aveva 
riposo. Due dei suoi componenti, dopo il primo 
rancio, scomparvero daH’accamnamento, e ritor
narono solo verso sera, portando nascosto sotto 
le mantelline qualche cosa che a loro premeva 
di non far vedere. Si buttarono subito sotto la 
tenda chiudendola. Un soldato che passava di lì 
per caso, intese queste parole: lauta cena: carne 
arrosto. Chi mai aveva il coraggio di discorrere 
di certe cose frammezzo a.... quell’abbondanza? 
Guardò la tenda e passò oltre sorridendo; erano 
i matti della.... squadra.

A notte fatta, quando tutto l’accampamento 
dormiva, due tende erano illuminate, e da queste 
usciva un parlare sommesso e. scoppii di risa 
represse, Le tende erano quelle della ... squadra. 
Chi avesse potuto guardare dentro avrebbe visto 
tutti i soldati più in gamba dei battaglione, intenti 
a sfamarsi con pezzi di carne, che essi chiama
vano arrosto, ma che in realtà era cruda e bru
ciata. Ma l’apnettito doveva essere grande, perchè 
tutti mangiavano con avidità, discorrendo e mot
teggiando.

Fu così che, grazie al furto ed all’assassinio., 
di una bianca e graziosa capretta, quella sera i 
soldati della squadra più in gamba della .... com
pagnia di uno dei reggimenti di fanteria delle 
truppe d occupazione dell’Albania; si coricarono 
senza avere in serbo un po’ di apnettito per il 
giorno seguente; senza avere ancora, come diceva 
il veronese mangiatore di pagnotte, dusentosin- 
quanta metri de bacia ancora vada.

Carlo Pedroni.

Le paghe degli uomini, specialmente di quelli 
addetti alla tintoria, furon sempre basse. L’ au
mento del Dicembre 1916 e quello del Giugno 
z9r7 portò loro ben poco, perchè furon tolte le 
ore straordinarie che venivano ad aumentare il 
salario giornaliero.

Per conseguenza si. creò fra essi, un forte mal
contento, del resto giustificatissimo.

Davanti a questo, la Ditta prima corrispose loro 
un aumento di cent. 20 e 30 giornalieri e poi 
tenne un contegno che non esitiamo a dichiarare 
strano ed incomprensibile.

Circa un mese fa fece sapere alla maestranza 
operaia maschile che, data l’esuberanza di essa, 
avrebbe dovuto ridurre le giornate lavorative. 
Conseguentemente diversi operai si cercarono 
lavoro altrove e si licenziarono. Dopo di loro 
molti altri trovaron modo di accettare un’arruo
lamento per la Francia a condizioni di salario 
molto buone, e dettero gli otto giorni.

Allora la Ditta cambiò rota. Dichiarò alle au
torità che se l’esodo degli operai avesse conti
nuato, sarebbe stata costretta a rinunciare a tutte 
le forniture militari; ed avvertì le mogli e le fi
glie dei partenti, occupate nei suoi stabilimenti, 
che dovevano ritenersi come licenziate.

La massa operaia si mise in fermento. Le au
torità intervennero e la Ditta ottenne ciò che da 
tempo agognava: la militarizzazione dei suoi sta
bilimenti.

Agli operai già arruolati per la Francia, furon 
fermati i passaporti, e, volenti o nolenti, dovet
tero rimanere al Gabbio.

Ciò che dice la Ditta....
I dirigenti di essa furon molto espliciti. Dissero:
Se la massa maschile espatria e ci lascia la 

tintoria senza mano d’opera, saremmo obbligati 
a fermare tutti gli altri reparti e per conseguenza 
a lasciare senza lavoro la maestranza femminile 



Più ancora: Abbiamo delle forniture militari, cen
tinaia di migliaia di metri di griset che dobbiamo 
consegnare, pena multe enormi e conseguenze 
penali a date fisse. Senza personale maschile 
sarebbe impossibile esaudire ai nostri impegni. 
Siamo stati obbligati a dire al Governo: .prov
vedete». La militarizzazione degli stabilimenti e, 
per conseguenza, il meno peggio.

..„e ciò che dicono éli^pe£aj
Noi protestiamo contro 1’ atteggiamento della 

Ditta e delle autorità che presero il provvedimento 
della militarizzazione senza prima sentire le nostre 
ragioni, facendo così un servigio non lieve all in

dustriale.
Non si può più andare avanti così. Le nostre 

paghe si aggirano sulle L. 4, ^o. Il caro-viveri 
aumenta tutti i giorni di più. 1 salari degli a ri 
mestieri proseguono anch’essi la loro marcia 
ascensionale. A tagliar legna nei boschi si pren
dono L. 8 circa al giorno. A fare il facchino a 
giornata la paga si aggira sulle 7 e più lire. Oc
cupati nei lavori di trincea quindicinalmente si 
incassa più di 100 lire. Le basi di contratto per 
la Francia erano di io lire al giorno. Ora siamo 
obbligati a rimanere da Furter a percepire meno 
di L. 5 ed a far patire le nostre famiglie. E’ una 
ingiustizia. E* una vergogna. Non è permesso 
toglierci la nostra libertà individuale a totale 
■vantaggio dell’industriale.

Ciò che si deve fare
Gli operai han ragione da vendere. Ora, però, 

nella situazione attuale, non v’è che una via da 
seguire: chiedere un sensibile aumento di paga.

Perdio! lo Stato e l’industriale non permettono 
che l’operaio vadi a guadagnar di più? Allora 
paghino essi.

Giovedì è stato a Ramate il comp. Schiavello 
della Federazione tessile per prendere gli accordi 
cogli operai per un’azione comune e per calmare 
gli ardori bellici delle operaie molte renitenti a 
vedersi «stellettate».

Si ricorrerà al Comitato di Mobilitazione indu
striale per avere giustizia. E se di questa ve n è 
ancora al mondo, non potrà che dar ragione alla 
massa operaia.

Una cosa ci preoccupa più d’ogni altra nei ri
flessi della maestranza femminile: la scelta del 
tenente di disciplina. Speriamo che si sia felice

in essa e che non ci si illuda di poter trasportare 
il regime della caserma negli stabilimenti e......
femminile.

Ecco: noi sappiamo che in un posto di nostra 
conoscenza, nella nostra vaile, fu arrestata, a 
mezzo dei carabinieri, portata in giro per il paese 
per dar l'eS»mpto e mandata alle carceri un ope
raia, semplicemente perche aveva delie serie e 
gravi ragioni per non rimanere in uno stabilimento.

Noi ci auguriamo fortemente che ciò non av
venga nei due stabilimenti del cotonificio Furter.

A cinquanta lire di multa
caduno, oltre le spese, con decreto penale sono 
stati condannati Schiavello e 1 agini dal Pretore 
di Omegna, per aver tenuto una riunione pubblica.

I due nostri sompagni hanno eccepito la con
danna ed hanno chiesto il processo. Siamo curiosi 
di vedere se è possibile condannare gli oratori 
di una conferenza privata, permessa dal Sotto
prefetto e dalle medesime autorità.

Luzzogno (Valle Strona)

Condannati parawar reclamato presso l’autorità

lagni da parte della popolazione, la quale, però, 
anziché tumultuare per le strade, credette di re
carsi in Municipio a reclamare presso 1’ Autorità 
Comunale.

Ivi si discusse delle condizioni terribili, nelle 
quali si trovava la popolazione e si concluse 
collo stendere un ricorso al Prefetto.

Ma al sindaco, che è anche il postino, il segre
tario, campanaro, tesoriere della chiesa (e chi più 
ne ha, ne metta) parve che era un’offesa alla sua 
grande autorità l’essere scavalcato dalla popola
zione con un ricorso diretto al Prefetto e volle 
vendicarsi.

Denunciò oltre una ventina di persone, in gran 
parte donne e vecchi, per contravvenzione alla 
legge 23 maggio, che proibisce le pubbliche riu
nioni, dicendo che si trattava di un grande as
sembramento e di una dimostrazione attraverso 
le vie e davanti alla sede Municipale.

Al processo il sindaco fece una figura barbina 
in un col brigadiere, il quale si prestò alla mon
tatura !

Rappresentava il P. M. l’avv. Micotti, il quale 
sostenne che non si potevano condannare gli im
putati, perchè non era punto risultata la dimo
strazione così e come pretendeva il sindaco.

Difese gli imputati l’on. Beltrami, sostenendo 
che dovevano essere assolti per inesistenza di 
reato.

Mi, contrariamente alle conclusioni tanto del 
P. M. che della difesa e con grande meraviglia 
pel pubblico, il Pretore annunciò sentenza di 

condanna.
Verrà portata la causa in cassazione per fare 

decidere se le popolazioni hanno o non hanno il 
diritto di reclamo collettivo presso 1 Autorità Co
munale.

COMUNE DI SUNA
AVVISO P’ASTA

Alle ore 14 del giorno 8 ottobre p. v. si terrà 
unico incanto a scheda segreta per la vendita 
di bosco ceduo, castano e betula - in regione 
Monterosso - peritato L. 495^-

11 capitolato è visibile presso l'Ufficio Munic.
Sana, 26 Settembre U Sindaco

G. BUFFONI

RETTIFICA

Sicuri di interpretare quelli che furono 1 con
vincimenti ed il pensiero del caro amico nostro 
Arturo Betteo, caduto al fronte; dobbiamo dove
rosamente declinare i ringraziamenti della addo 
[orata famiglia alla Casa del Popolo per il sue 
intervento alla cerimonia funebre religiosa, inter 
vento che non ha avuto luogo, anche perchè l< 
Casa del Popolo più non esiste, essendo stata 
sciolta nel Giugno 1915, Per °rdine dell’autorità 

militare.
Rinnovando agli straziati genitori le sentite e 

sincere nostre condoglianze, auguriamo loro che 
il generale tributo d’affetto e di stima, professato 
nella mesta occassione dalla cittadinanza tutta, 
possa lenire in parte l’acerbo loro dolore.
r L'Aurora

Antonini Carlo - Gerenteresponsabile
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Il Gruppo Parlamentare socialista ha con

cluso sabato scorso la discussione intorno 
alla politica interna del paese colla seguente 
mozione, votata all’unanimità, che però, a 
causa della censura, non possiamo pubblicare 
completa:

LA MOZIONE VOTATA
«// Gruppo Parlamentare socialista, di fronte 

alla rinnovata aggressione contro il Partito 
socialista e contro i diritti del parlamento, che 
si è manifestata col tentativo di una crisi extra 
parlamentare e che si va perpetuando tuttora 
mediante una campagna della stampa e si pa
lesa con atti di reazione suggeriti o imposti al 
Governo dalle fazioni interventiste....

CENSURA
riafferma, anzitutto, sicura e serena la 

sua coscienza, di essere interprete vindice delle 
aspirazioni popolari e dei veri interessi del 
paese così coll’avere cqntrastata la guerra dap
prima, come coll’affrettare oggi la pace dei 
popoli conseguita con i mezzi e per i fini con
soni alla dottrina di un partito internazionale.

Il Gruppo, che fin dall’inizio della guerra 
rivendicò al parlamento i suoi diritti e le sue 
funzioni, denunci j rido la quasi totale abolizione 
delle sue effettive attività, osserva oggi, dinanzi 
agli episodi recenti, che la ritardata convoca
zione della Camera, mentre priva il Governo 
della collaborazione del parlamento per quei 
gravi problemi che più si connettono anche alla 
politica interna, toglie alle popolazioni la sede 
legittima delle loro voci e delle loro proteste, 
e rende più facili ed aspre quelle agitazioni 
che per fini settari si addebitano a sobillazioni 
socialiste, mentre in tutti i paesi belligeranti 
ed °ggi mai altresì nei neutrali essi sono il 
portato inevitabile d’esasperazione morale e ma
teriale dopo tre anni di guerra;

rileva come in questo lungo periodo di 
chiusura del parlamento- la falange oltranzista 
patriottarda, dietro cui si nascondono interessi 
capitalistici che temono oggi le agitazioni e- 
conomiche e più temono le organizzazioni e la 
resistenza proletaria dopo guerra, abbiano ri
tentato l'assalto al Ministero che si chiamò 
nazionale per asservirlo sempre meglio ai fini 
di setta e ad interessi di ceti particolari, riu
scendo in parte a sottometterlo a correnti extra 
parlamentari irresponsabili

CENSURA
come lo prova, oltre tutto il recente stato di 
guerra proclamato in tre provincie, eminente
mente industriali

CENSURA
rileva come la coalizione della stampa fi 

nanziata dai fornitori della guerra ha intra
preso, con la complicità della censura, che vieta 
le nostre difese, una più intensa campagna 
contro il Partito socialista, deformandone, esa
gerandone alcune manifestazioni o addirittura 

inventando incidenti a scopo chiaramente al
larmistico.

Il Gruppo stima pertanto_ suo preciso dovere 
difendere il regime parlamentare come l’estrema 
guarentigia del diritto della nazione ad imporre 
le proprie direttive della politica interna e della 
politica estera, e difendere ad un tempo i di
ritti del proletariato delle città e delle campa
gne, del quale (mentre se ne prodiga il sangue 
al fronte) innocuo e non tollerabile sarebbe il 
distruggere alle sue spalle le faticate conquiste, 
le organizzazioni e le libertà fondamentali;

e perciò, mentre avverte che una politica 
siffatta non può che esasperare le irritazioni 
popolari in modo pericolosissimo per la vita 
stessa del paese, e mentre pone in guardia il 
proletariato contro le provocazioni di avversari 
capaci di ogni insidia per attuare i loro sogni 
di repressione e di violenza;

DELI BER 1 di eh edere al presidente della 
Camera la convocazione dell’assemblea nazio
nale, affermando il diritto naturalmente statu
tario del parlamento di vivere perenne nella 
continuativa autonomia delia sua funzione so
vrana, ed invita il proletariato italiano a con
vergere tutta la propria attenzione, la propria 
disciplinata solidarietà all’azione che il Grup
po parlamentare socialista intende spiegare in 
conformità dei concetti suesposti per la difesa 
del movimento politico ed economico dei lavora
tori e delle fondamentali libertà costituzionali». 

LA RIUNIONE DELLA DIREZIONE DEL P. S.
Lunedì si è avuta quindi la riunione della 

Direzione del Partito, ove la Direzione del 
Gruppo parlamentare ha fatto la relazione sulla 
situazione politica e sulle adunanze del Gruppo.

Dopo diverse spiegazioni a propositi della 
mozione votata dal Gruppo parlamentare, l’on. 
Modigliani ha fatta un’ampia ed interessante 
relazione sul convegno di Londra e sul suo 
soggiorno a Parigi.

La data del Congresso Nazionale
Nella seduta di martedì la Direzione si è 

occupata di questioni interne e della convo
cazione del Congresso nazionale fissandone la 
data per i giorni 1, 2, 3, 4 Novembre in Roma.

Solidarietà con Costantino Lazzari
La Direzione ha poi brevemente discusso 

intorno alla nota lettera di Costantino Lazzari ai 
sindaci socialisti d'Italia ed ha votato in pro
posito il seguente ordine del giorno:

'La Direzione del Partito, nella sua espres
sione collegiale nonché personale per ciascuno 
dei suoi membri, dichiara la sua piena solida
rietà col proprio segretario Costantino Lazzari 
per la lettera riservata ai sindaci socialisti 
d' Italia, il quale non fece che tradurre in.òtto 
una precisa deliberazione della Direzione, e 
considerato che la riservatezza fu violata dalla 
stampa avversaria che pubblicò e divulgò gli 
atti interni del Partito socialista italiano, ri
leva che l’avvenuta pubblicità varrà a mettere 
in maggior rilievo, di fronte alla pubblica o

pinione, la irreducibile avversione del Partito 
alla guerra.»

La situazione politica
Quindi la Direzione del Partito ha intrapresa 

la discussione della situazione politica sulla 
relazione del Gruppo parlamentare socialista 
e vi hanno interloquito tutti i componenti della 
Direzione, la quale si è trovata d’accordo, salvo 
le inevitabili differenze di tono, nell’apprezza
mento della situazione, e sulla relazione del 
Gruppo parlamentare socialista ha votato il 
seguente ordine del giorno:

'La Direzione del Partito, visto l’ordine del 
giorno del Gruppo parlamentare socialista per 
cui esso si appresta energicamente alla lotta 
specifica contro la reazione attuale e quella 
ancor più aspra onde sono minacciati gli inte
ressi del proletariato, invita il Partito a fian: 
cheggiare l’opera del Gruppo.

CENSURA

•O«O« ~ ®®@®O® ««O«ÌQ
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FOBÌE REAZIONARIE.
Capitanate da Olindo Malagodi, che non 

sa più in qual maniera far dimenticare ai suoi 
nuovi amici quel periodo infausto nel quale fa
ceva parte dell’esecrato partito socialista; le 
schiere forco-reazionarie italiane sono scese 
in lizza, armate come Don Chisciotte, contro 
i neutralisti in genere, e contro il socialismo 
ufficiale in ¡specie.

Hanno messo in movimento mezzo mondo, 
hanno intimorito governo e governanti, hanno 
mosso le grandi pedine militari, hanno invo
cato il grande e supremo interesse della pa
tria, hanno strillato tutti i diesis e tutti i be
molli, d’occassione, allo scopo di seppellire 
del tutto una buona volta il morto Partito so
cialista, ed il morto è più vivo che mai, per 
nulla sbigottito dalle fobie reazionarie, dai de
sideri d’impiccagione di lor signori e da tutto 
rarmamentario guerresco che ha il torto di 
essere un po’ vecchiotto e stantio.

Se si potesse ritornare all'indice, al Santo 
Uffizio ed all’inquisizione, questi àtei miscre
denti, questi politicanti che oggi gridano con
tro il papa, rizzerebbero ancor oggi gli auto 
da fé tanto deprecati dall’imperante massone
ria laica.

Se ciò si fosse potuto avverare, del pòvero 
compagno Lazzari autore della oramai di
scussa circolare ai sindaci, non ci sarebbe 
più che un pugno di cenere da spargere al 
vento.

Lazzari, però continua a star bene con buon 
appetito, in attesa del magistrato che prepari 
la corda ed il sapone. E il magistrato corda- 
iolo lo si troverebbe, se magistrati e giornali
sti si scambiassero per un momento il loro 
ufficio.

QUEI CARI QUOTIDIANI.
Che i giornaloni dell’ordine, esponenti della 

correttezza politica, non inveissero contro



Korniloff, il generale cacone che ha fatto quel 
bel tiro al suo paese, sapevamcelo; ina che 
cercassero di giustificarlo e servirsi e suo 
tradimento stesso per apoteosizzarlo, non 1 im
maginavamo neppure. Ora i quotidiam fanno 
correre come veritiera la voce che orni o 
sia marciato -su Pietrogrado d’ accordo con 
Kerenscki per salvare il paese.

Più sfrontata di così, la fiaba non si sarebbe 
potuta immaginare.

Se Korniloff voleva veramente la salvezza 
del paese, doveva rimanere coi suoi cosacchi 
al fronte, ed impedire ai tedesch! 1’ avanzata 
da Riga. Questo avrebbe dovuto tare il gene
ralissimo delle forze russe. 1 piccoli complotti 
politici li avrebbe dovuti lasciare aiOnmm ed 
ai Lenine, altrimenti meriterebbe, come ad essi 
furon regalate, le qualifiche di cialtrone e di 
traditore.

Ma i quotidiani seri sono cosi ameni e ri-

dlC011 IL PAPA E LA PACE.
A proposito della pace sembra che Sua San

tità abbia persa la medesima.
Dopo la famigerata nota ai belligeranti, 1 

marchese Della Chiesa si dà attorno che è un 
piacere il seguirlo nell’opera sua.

Ora sembra stia per incaricare il re di Spa
gna di essere il mediatore fra le nazioni in 
guerra. ,

Visto che la tiara non incuteva abbastanza 
timore e rispetto, Sua Santità vuol attirare nel
l’orbita anche una corona profana. Ciò potrebbe 
tornargli utile in tempi normali; in tempi di 
guerra farà cilecca, come lo ha già fatto la sua 
nota. .

Si persuada il Sommo Pontefice che la pace 
i governi, 0 presto o tardi, la faranno, ma la 
vorranno stipular loro, senza mediatori che 
pretenderanno la provvigione, forse pure so- 
latente spiritai«. ( g^jjZINA.

Non si vogliono proprio rassegnare. Hanno 
domandato ed ottenuto una seconda proroga 
al decreto che vieta loro la circolazione, han
no fatta per mezzo di un onorevole automo
bilista un’interpellanza al ministro dell’interno, 
brigano in tutte le maniere sino a che otter
ranno di circolare malgrado i decreti luogo
tenenziali e relative proroghe, che serviranno 
solo a far tenere in garage quegli automobili 1 
cui padroni siano scalcinati quanto lo siamo 

cinque righe censurate
Passivo.

COMUNICATI
L’assemblea della Federazione Cooperative è 

rimandata al 7 ottobre pros. alle ore i4, in Pai - 
lanza, nella sede sociale, col medesimo ordine 

del giorno.

dalfronte
Ansiosi di ritornare al focolare paterno in seno 

alla più grande pace mondiale volgiamo il piu 
sincero pensiero e i piu cari baci alle famiglie 
parenti, mogli, ed amici tutti.

Cap Pontiggia Elia di Crusinallo - Cap. Ran- 
zoni Carlo di Calasca Ossola .- Serg. Onpico 
Luigi di Ponte di Piave (friuli) Sold. Gubian 
Fausto di Aviano (friuli) a famiglia Rossi An
giolina di Intra.

I sottoscritti soldati di fanteria del Verbano e 
Cusio, da diciotto mesi in Albania, augurandosi 
di potere presto ripassare l’Adriatico per ritor
nare in seno alle proprie famiglie, ’n™ al 
congiunti ed agli amici 1 piu cordiali ed aftet 
tuosi saluti.

Boretti Giacomo, Luezogno-, Diverio Alfredo, 
Vezzo-, Pontiroli Vincenzo, Omegna; Cap. \ ec
celli Luigi, Omegna-, Caporale Martinetti, L01 eglia, 
Gagnoli Battista, Omegna-, Cardini Annibale, O - 
tre fiume-, Perazzi Pietro, Fondatore-, Buaratti Vit
torio, Fondotoce-, Pedroni Carlo, Pallanza-, Pe
dani Sergio, Pallanza; Mai Francesco (S. Ber
nardino) Pallanza; Suber Giovanni, Cannerò-, 
Gaggiotti Fiorentino, Cannerò.

montana

Il Ministro ¿’Agricoltura spedi al nostro de
putato il seguente telegramma:

Roma, 14 settembre 1917

On. Beltrami - Milano
Per studii miglioramento agrario piccola 

proprietà rurale e montana confido non vorrà 
mancajmi tua autorevole desiderata collabora
zione come alla lettera ufficiale che segue.

Grati cordiali saluti.

La lettera esprime l’iiitenzione di presentare 
analogo disegno di legge, per il quale venne 
nominata una Commissione, chiamandovi ap
punto a fare parte anche il nostro compagno.

La Commissione si riunirà in Roma il 15 
ottobre p. v., ed intanto il ministro ha pregato 
i commissari! di inviare ciascuno entro settem-
bre una relazione contenente i voti e le pro
poste che intende sottoporre alla discussione 
per essere distribuite nella prima riunione.

Giova ricordare che sino dall’anno scorso, 
coll’intervento oltreché del presidente on. Bel
trami, anche dei compagni Adreani, Zappelh 
e Bergotti per la nostra regione, si tenne una 
seduta deH'Associazione Italiana Piccoli Pro- 
prietarii presso l’Umanitaria e si deliberava, 
per le difficoltà create dalla guerra al funzio
namento in proprio, di porre la sede dell’As- 
sociazione in seno aH’Umanitaria, approvando 
con essa un accordo per il quale l'Associazione 
poteva contare sulla collaborazione del perso
nale dell’ufficio Agrario, allora diretto dall’on. 
Samoggia e sull’appoggio concreto e disinteres
sato di tale istituzione.

Così nel convegno tenuto, il maggio u s., 
a Tortona si diede incarico agli on. Beltrami 
e Montemartini di concretare ancora piu col- 
l’Umanitaria l’opera del suo Ufficio Agrar o 
a favore dell’Associazione Piccoli Proprietari, 
ed ebbe luogo un lungo scambio d’idee fra 
loro ed il Prof. Osimo. Ma si dovette aggior
nare l’attuazione pratica, perchè proprio in 
quell’epoca veniva a mancare all Ufficio Agra
rio l’opera del direttore on. prof. Samoggia, 
nominato a dirigere in Bologna l’Ufficio d ispe
zione e di assistenza per le Cooperative Agri
cole, creato dall’istituto Nazionale di credito 
per la cóoperazione. Si fondò, anzi, da detto 
Ufficio, la Cooperazione Agricola, che è anche 
l’organo delle Federazioni provinciali, delle 
Cooperative agricole e della loro Agenzia
Commerciale Agricola.

In seguito all’invito dell’ on. Raineri, I on. 
Beltrami, che non intende portare nella Com
missione soltanto le sue idee personali, ma 
quelle dell’ Associazione in rappresentanza 
degli interessati, chiamò tosto a Milano I on. 
Samoo-gia ed ebbe in questa settimana un col
loquio con lui e col Prof. Osimo per abboz
zare d’accordo uno schema, il quale serva di 
programma, sul quale svolgere 1’ attività del
l’Associazione, e di relazione dell’on. Beltrami 
al ministro Raineri per la Commissione Mi
nisteriale.

In quest’occasione essi si accordarono pure 
per la scelta di chi deve ora prendere il po
sto di direttore dell’ufficio Agrario dell’Uma- 
nitaria, lasciato vacante dali’on. Samoggia.

Ci consta che la struttura discussa e che 
l’on. Beltrami sosterrà in seno alla Commis
sione Ministeriale per risolvere 1 problemi 
della piccola proprietà, sarà quella cooperativa, 
l’unica la quale può dare ora il maggiore ren
dimento alla piccola proprietà e che servirà 
quale avviamento alla socializzazione.

Terremo presto una riunione a Pallanza per 
discutere ed esprimere il nostro pensiero, come 
per riorganizzare il movimento.

INTRA
Alla CAMERA del LAVORO

I Cappellai e il caro-viveri.
Anche la vertenza caro-viveri degli operai 

cappellai è stata definita. Con due lab riose se
dute presiedute dal Sottoprefetto, padroni e o- 
perai, — assistiti questi ultimi dal segretario della 
loro Federazione, comp. Reina. —dopo animate 
ma cordialissime discussioni, vennero al seguente

CONCORDATO
1. Gli aumenti avranno principio dalla prima 

quindicina decorrente dopo il i3 agosto 1917.
2. Viene adottata la tariffa caro viveri in vi

gore a Monza .per gli operai.
3. Dalla percentuale stabilita a Monza verrà 

dedotto per tutte le Ditte il io o|0 come valuta
zione degli aumenti di tariffa precedentemente 
accordati.

4. Le Ditte corrisponderanno quindi la dif
ferenza fra l’attuale percentuale caro viveri e 
quella risultante dalla percentuale di Monza come 
sopra diminuita.

5. Quando la percentuale attualmente corri
sposta sia superiore a tale differenza verrà man
tenuta.

6: Per le Ditte di Intra s’intende nei riguardi 
della clausola 5.a comè in vigore la percentuale 
caro viveri attualmente in vigore presso la Ditta 
Albertini.

7. Le eventuali contestazioni che potessero 
sorgere nell’apnlicazione del presente concordato 
Verranno trattate fra ogni industriale da una 
parte ed una commissione interna composta di 
tre operai scelti dagli stessi fra gli onerai di 
ogni singola Ditta. In caso di disaccordo verrà 
trattata, escludendosi qualsiasi arresto del lavoro, 
da una Commissione mista, composta da tre in
dustriali e da tre operai assistiti dal segretario 
della Federazione nazionale.

A maggior chiarimento di tale concordato ri
portiamo °qui la percentuale caro viveri applicata 
in Monza e adottata per Intra, avvertendo che 
essa viene applicata sul guadagno effettivo con
seguito dagli operai, qualsiasi sia il numero delle 
giornate di lavoro:
sulle paghe sino a L. 30 quindicinali 40 o[0

„ . » da L. 30,05 a L. 40 quind. 34 »
„ n » » ¿0.05 » » 50 " 26 "

, „ „ n » 5O.O5 " " 60 " 20 ”
' „ - » X 6O.O5 X ” 70 » 1.5 X

(le Ditte di Intra corrisponderanno invece il i8o]o 
e cioè 1’8 O|O essendo l’altro io o[o computato 
per aumento tariffe).
sulle paghe da L. 7°-°5 a U. 85 quind. io o¡o 

(le Ditte di Intra corrisnonderanno invece il 18 ojo 
come sopra fino a L. 8o; e il io oto come sopra 
da L. 80 a L. 85. La Ditta di Ghiffa corrispon
derà il 15 ojo come sopra).
sulle paghe da L. 85.05 a L. 100 quind 8 ojo 

(le Ditte di Intra corrisponderanno invece il J 6 ojo 
conteggiato come sopra; e la Ditta di Ghiffa il 
15 010 come sopra). .
sulle paghe da L. 100.05 in più quind. 5 ojo 

(le Ditte di Intra corrisponderanno invece il 16 o|o 
e quella di Ghiffa il 15 °l° conteggiato come 
sopra).

Lieti dell’amichevole accordo intervenuto, noi 
segnaliamo ai lavoratori cappellai tutta 1 impor
tanza dell’accordo stesso; esso segua 1 inizio di 
tutto un nuovo periodo nella vita della loro or
ganizzazione, locale, periodo di sistemi moderni, 
di trattative e di accordi eh«, togliendo fin quanto 
è possibile ogni personalismo, ogni asprezza, ogni 
impulsività, vale ad elevare non solo material
mente, ma sopratutto moralmente 1 lavoratori.

E’ però necessario, perchè ciò sia veramente, 
che operai ed operaie si tengano ben stretti alla 
loro organizzazione con quella compattezza cal
ma e risoluta, di cui hanno saputo dar prova 
durante le lunghe e laboriose trattative.

unico.

Monterosso - peritato L. 4956-
Il ca;

Sana, 26 Settembre 1917.

COMUNE DI SUNA 
AVVISO P’ASTA

Alle ore 14 del giorno 8 ottobre p. v. si terrà 
u.iico. incanto a scheda segreta per la vendita 
di bosco ceduo, castano e betula - in regione

pitolato è visibile presso l’Ufficio Munic. 
Il Sindaco

G. BUFFONI

Cooperativa Popolare di Pallanza 
AVVISO DI CONCORSO

Cercasi Banconiere 0 Bancónìera per Ja nuova 
figliale di S. Bernardino- .SPercentualè del 3 0[0 sul totale degli incassi 
giornalieri. Cauzione a convenirsi. Presentare 
domanda al Consiglio della s<£c£ONSIGLIa

~ Antonini Carlo - Gerente responsabilT_
TIPOGRAFÌA PALLANZESE - PALLANZA


